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STORIA  D' ITALIA. 


Dimanda.  JLd  Italia  Ju  chiamata  con  que* 
sto  sol  nome  dagli  antichi? 

Risposta.  Diversi  furono  i  nomi,  coi  quali 
fu  denominata   questa  Regione. 

D.  Quali  furono  i  nomij  coi  quali  fu    de' 
nominata  V  Italia  ? 

R.  Fu  anche  detta  Saturnia  ^  Chonia,  Eno- 
tria j  Ausonia^  ed  Esperia. 

D.  Sapreste  indicarmi  ^etimologia  de*  diver- 
si nomij  con  cui  fu  chiamata  V Italia? 

R.  Saturnia  le  venne  dai  tempi  favolosi, 
la  tradizione  de'  quali  riferisce  essersi 
Saturno  in  questa  penisola  rifugiato 
allorché  Giove  suo  figlio  lo  espulse  da 
Creta.  Dicesi  pure,  che  Chon  si  chia- 
masse Saturno  stesso,  per  cui  Chonia 
e  Saturnia  non  sarebbero  che  sinonimi. 


Alcuni  però  ritengono  che  il  nome  di 
Chonia  le  fosse  derivato  da  Ercole,  che 
secondo  essi  in  lingua  egiziana  nomossi 
Chon. 

D,  Qual  è  Vorigine  degli    altri  nomi  Eno- 
tria j  Ausonia  j  ed  Esperia  ? 

R.  Affatto  incerta,  ed  oscura  è  Torigine 
de'  nomi  d'Enotria,  e  d'Ausonia;  la 
maggior  parte  però  degli  scrittori  colli- 
mano nel  dire  che  nacquero  dagli  Eno- 
tria e  dagli  Ausonii,  antichi  popoli  del- 
l' Italia.  Il  nome  poi  d' Esperia  non  fu 
dato  all'Italia  che  in  senso  relativo  alla 
Grecia,  per  la  sua  'situazione  per  essa 
occidentale,  come  i  Romani  chiamaro- 
no Esperia  la  Spagna. 

D.  Indicatemi  V etimologia  del  nome  d'Ita- 
lia che  si  conserva  a  nostri  giorni, 

R.  Variano  similmente  le  opinioni  sulla 
derivazione  di  questo  nome.  Secondo  al- 
cuni proviene  da  un  vocabolo  greco 
che  significa  bue,  perchè  la  penisola 
era  sino  da  quei  remoti  tempi  abbon- 
dante di  pascoli ,  e  di  buoi  di  smisu- 
rata grandezza.    Secondo  altri  il  nome 


J 
d*  Italia  è  una  voce  fenicia  derivata  da 

itar,  o  itra  che  significa   pece,    di  cui 

abbondava    quella    parte  d'  Italia^    che 

dapprima  ottenne  questa  denominazione. 

D.  Quale  jra  tante  è  f  asserzione  che  pia 
comunemente  si  ritiene  sulle  diverse 
denominazioni  d'Italia? 

R.  Quella  d'Aristotele,  posta  nel  settimo 
libro  della  Repubblica^  che  fa  scaturire 
da  Italo  la  denominazione  d' Italia ,  il 
quale  diede  il  nome  d'Itali  agli  Enotri, 
popoli  della  penisola,  dei  quali  egli  fu 
Re,  e  che  quindi  chiamossi  Italia  quel 
paese  da  esso  abitato,  che  trovasi  fra 
il  promontorio  Silatico,  ed  il  seno  La- 
metico,  e  col  progresso  a  poco  a  poco 
si  estese  a  tutta  la  regione  sino  a  suoi 
naturali  confini. 

DEGLI  ABITATORI  DELL'ITALIA. 


D.  Quali  Jurono  i  primi  abitatori  delV Ita- 
lia? 

R.  Difllcil,  ed  impossibile  cosa  riuscirebbe 
certamente  il  volere  stabilire  una  vera , 
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od  almeno  ragionata  opinione  sui  pri- 
mi abitatori  d'Italia.  Troppe,  ed  intral- 
ciate questioni  sussistono  sopra  questo 
delicato  argomento.  Plinio^  e  con  esso 
molti  altri,  pretende  che  l'Italia  abbia 
avuti  degli  abitatori  originarii  del  suolo 
Italiano,  e  che  questi  si  chiamassero 
Aborigini ,  Aborigines. 

D.  Che  cosa  possiamo   arguire   sullo    stato 
de^ primi  abitatori  df Italia? 

R.  Invano  si  tenterebbe  di  rintracciarne 
il  filo  storico,  o  almeno  una  serie  or- 
dinata d'avvenimenti  riferibili  a  sì  ri- 
moti tempi ,  che  solo  giunsero  a  noi 
per  mezzo  di  staccate,  e  superstiti  tra- 
dizioni ;  tanto  più  poi  che  le  tenebre 
che  coprono  la  storia  di  quei  nostri 
primi  padri  furono  condensate  dalla 
favola  de'  Greci,  che  ognora  studiaronsi 
di  far  creder  tutto  di  greca  origine  ; 
snaturando  persino  i  nomi  delle  città, 
delle  Provincie  e  quegli  ancora  de'  ma- 
ri, e  de'  fiumi.  Realmente  non  si  può 
promuovere  nessun  dubbio,  che  l' Italia 
ebbe  popoli  Aborigini  ;  sebbene  però 
non  si  possa  che  sopra  dati  incerti,  e 
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generici  presumere  quali    si    fossero,  e 

così  pure  quali  sieno  state  le    loro  po- 
litiche vicende» 

D.  Gradirei  che  mi  enumeraste  quali  fu- 
rono i  popoli  che  sono  menzionati  fiu 
i  più  antichi  df  Italia. 

R.  I  Liguri^  gli  Euganei,  gì* Insubri:  i 
Veneti,  i  Reti,  i  Cenomani,  gli  Annani, 
i  Lepotii,  i  Pelasgi,  gli  Umbri,  i  Tir- 
reni, gli  Ausonii,  gli  Osci,  i  Siculi,  i 
Sabini,  i  Latini,  i  Rutuli,  gli  Egui , 
gli  Ernici ,  i  Volsci,  i  Vestini ,  i  Ma- 
rucini,  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Sedicini , 
gli  Enotri,  i  Coni,  i  Lucani,  i  Danni, 
i  Peucezii,  i  Messapi,  i  Salentini. 

D.  Dove  abitas^ano  ì  Liguri  ^  e  gli  Euganei, 

R.  I  Liguri  abitavano  quel  tratto  di  pe- 
nisola che  fu  detta  Gallia  Cisalpina , 
gli  Euganei  occupavano  gran  tratto  di 
paese ,  ma  furono  poscia  ristretti  in 
confini ,  essi  ascendono  ad  un'  antichis- 
sima, e  rimota  origine. 

D.  Ditemi  l'origine  degli  Insubri j  dei  Ve- 
neti j,  dei  Reti  j  dei  Cenomanij  degli 
Annani  j  e  dei  Lipotii. 


IO 

R.  GV  Insubri  furono  da  alcuni  annove- 
rati fra  i  Galli,  ma  molti  s'accordano 
nel  ritenerli  tra  i  popoli  d'oscura  ori- 
gine ;  ai  Veneti  si  dà  un'  antichissima , 
e  non  conosciuta  origine ,  pretendendo 
che  abitassero  V  Italia  prima  dell'ecci- 
dio di  Troja.  Un'  antica  origine  danno 
alcuni  anche  ai  Reti^  o  Resini;  quella 
dei  Genomani  è  dubbia ,  alcuni  la  vo- 
gliono Ligure ,  altri  la  fanno  derivare 
dal  Settentrione.  Gli  Annani  similmente 
sembrano  ritenersi  da  taluni  per  Ligu- 
ri ,  da  altri  per  Galli  ;  i  Lipotii  final- 
mente si  pretesero  venuti  in  Italia  con 
Ercole. 

D.  Qual  è  Vorigine  de^  popoli  antichi  che 
abita^^ano  quella  parte  detta  propria- 
mente  Italia? 

R.  I  Pelasgi  secondo  alcuni  giungono  dalla 
Grecia,  pure  in  ogni  modo  si  estesero 
molto  entro  l'Italia  stessa.  Gli  Umbri  si 
stimavano  la  più  antica  gente  d'Ita- 
lia ;  siccome  così  chiamati  per  essere 
sopravanzati  alle  piogge.  I  Tirreni,  o 
Etruschi  costituirono  uno  de'  più  anti- 
chi popoli ,    ed    originario  d' Italia.  Gli 
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Ausonii  diedero  il  nome  ali*  Italia  me- 
desima ^  ed  Ausonio  si  disse  pure  quel 
mare  clie  dappoi  si  chiamò  mare  di 
Sicilia.  Gli  Osci  si  fanno  comunemente 
discendere  dagli  Ausonii.  I  Siculi  furono 
altresì  di  remotissima  origine;  sopra 
quella  de'  Sabini  variano  similmente  le 
opinioni. 

D.  Da  chi  fu  abitato  il  paese  del  Lazio  ? 

R.  Fu  esso  anticamente  abitato  dai  po- 
poli Aborigini.  Si  dice  eh'  essi  venis- 
sero dai  monti  dell'Appennino,  e  special- 
mente dal  territorio  Reatino  a  riunirsi 
ed  a  stabilirsi  nel  paese  che  fu  poi 
detto  Lazio.  Furono  a  vicenda  cacciati 
dal  territorio  di  Rieti  dagli  abitanti 
della  provincia ,  che  fu  detta  Abruzzo. 
Si  volsero  contro  i  Siculi  possessori 
della  pianura  posta  tra  l'Appennino  ed  il 
mare,  e  i  Siculi  fuggendo,  lasciarono  a 
queste  orde  degli  Aborigini  tutta  quella 
regione,  che  ora  dicesi  campagna  di 
Roma. 

D.  Che  fecero  i  primi  abitatori  del  Lazio? 

R.  Posti  in  un  paese  per  loro  affatto  nuo- 
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vo,  dovettero  necessariamente  collegarsi 
insieme;  e  questa  fu  la  confederazione 
stabilita  fra  i  primi  Latini  indigeni ,  e 
detti  quindi  Caschi,  che  significar  vo- 
leva primi.  Questi  robusti  per  fisica 
costituzione,  renduti  più  forti  da  una 
rigida  educazione,  erano  abitualmente 
pastori ,  e  guerrieri,  i  giovani  si  eser- 
citavano alla  caccia,  ed  erravano  per 
le  selve;  fatti  più  maturi,  si  esercitava- 
no a  domare  cavalli,  a  maneggiare  l'a- 
ratro, ed  al  mestier  deU'armi. 

D.   Quali  furono    i   primi    popoli   che    tal* 
volta  erano  confusi  coi  primi  Latini? 

R.  I  Rutuli  che  abitavano  un  piccol  di- 
stretto, e  forse  avevano  comune  coi 
Latini  medesimi  Torigine  ;  traevano  le 
loro  ricchezze  probabilmente  dal  com- 
mercio ,  e  si  distinguevano  sì  per  que- 
ste che  per  il  loro  lusso.  Gli  Egui  al- 
l'incontro confinati  fra  le  sterili  roccie 
deir Appennino  non  traevano  la  sussisten- 
za loro  se  non  dalla  loro  robustezza , 
e  dal  loro  coraggio.  I  Volsci,  altra  na- 
zione del  Lazio;  ma  d'assai  più  nume- 
rosa ,     e    pure    di     sommo    valore     in 


i3 
guerra,  abitavano  un  paese  campestre, 
Livio  li  disse  in  epoca  posteriore  dati 
dalla  sorte  per  esercitare  eternamente 
il  soldato  romano, 

D,  Ditemi  qualche  cosa  dei  popoli  antichi 
meridionali  d^ Italia. 

R.  Fra  questi  sono  rinomati  particolar- 
mente i  Vestini ,  i  Marucini ,  i  Marsi , 
i  Peligni.  Erano  tutti  abitatori  delle 
montagne  ristrette  d'ordinario  in  picco- 
lo territorio,  e  però  più  tenaci  a  so- 
stenere da  forti  la  loro  libertà ,  ed 
indipendenza.  I  Sedicini,  popoli  della 
Campania,  formavano  una  piccola  re- 
pubblica indipendente,  che  diede  luogo 
alla  famosa  guerra  Sannitica. 

D.  Patemi  notizia  di  quei  popoli  che  abi- 
tavano la  parte  che  si  disse  poi  Ma- 
gna Grecia. 

R.  Gli  Enotri,  ed  i  Coni  abitavano  le 
due  Calabrie,  vi  furono  essi  scacciati 
dai  Lucani  discendenti  dai  Sanniti,  i 
quali  formarono  ben  presto  una  potente 
nazione ,  che  occupò  pressoché  tutta  la 
parte  occidentale  del  mezzodì  d'Italia, 
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dal  fiume  Sele  fino  alle  ultime  terre 
della  Calabria.  Tutte  le  istituzioni,  e 
le  leggi  loro  tendevano  a  formare  un 
popolo  di  guerrieri.  I  fanciulli  si  spe- 
divano nelle  selve,  onde  vivendo  sotto 
aperto  cielo  e  soggetti  alle  intemperie 
delle  stagioni,  e  nutrendosi  di  sola  cac- 
ciagione ,  sortissero  guerrieri  validi ,  e 
forti. 

D.  Da  chi  era  abitata  la  I apigia? 

R.  La  lapigia  che  comprendeva  quel  pae- 
se che  ora  Puglia  si  chiama,  e  le  pro- 
vincie  di  Bari ,  e  d*  Otranto ,  era  abi- 
tata dai  Danni ,  dai  Peucezii ,  e  dai 
Messapi,  e  dai  Salentini.  Questi  ultimi 
sono  menzionati  onorevolmente,  mas- 
sime nel  traffico.  La  lapigia  era  singo- 
larmente varia  nel  suo  aspetto.  Nello 
spazio  oggi  occupato  dalle  terre  di  Ba- 
ri ,  e  d'  Otranto ,  abitarono  nei  tempi 
più  antichi  i  Peucezii,  i  Messapi,  ed  i 
Salentini,  che  in  appresso  il  nome  as- 
sunsero di  Galabri. 

D.  Ditemi  gualche  cosa  anche  degli  abita- 
tori delV  isole  d^  Italia. 
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/?.  Fra  tutti  meritano  particolar  menzione 
gli  Etruschi  che  furono  i  primi  abitatori 
dell'isola  d'Elba,  perchè  si  distinsero 
dagli  altri  popoli  d' Italia  pei  progressi 
da  essi  fatti  nelle  arti,  nella  legislazione 
e  nelle  guerresche  imprese. 

D.  Datemi    un   idea    della    nazione     degli 
Etruschi  ? 

R,  L'Etruria,  detta  dai  Greci  Tirrenia;  i 
di  cui  abitanti  chiamati  furono  sì  Etru- 
schi, o  Troschi  che  Tirreni ,  era  cir- 
coscritta dapprima  a  ben  angusti  con- 
fini. Questa  nazione  ebbe  più  delle  altre 
un  facile  sviluppo  nella  civiltà,  nelle 
scienze ,  nelle  arti ,  e  nella  maniera 
stessa  di  combattere,  per  cui  alle  altre 
d'Italia  si  rese  superiore,  e  potè  a  lor 
danno  estendere  i  proprii  confini. 

D.  Quali  furono  i  primi  domimi  degli  Etru- 
schi ? 

R.  I  primi  passi  degli  Etruschi  furono 
diretti  contro  i  limitrofi  Umbri,  che  as- 
soggettarono intieramente;  si  volsero  poi 
contro  i  Pelasgi,  ai  quali  distrussero  la 
città  di  Spina,    tanto    famosa    pel  suo 


i6 

esteso  commercio;  altri  conquisti  fecero 
a  danno  dei  Liguri. 

D.  Come  organizzarono  gli  Etruschi  i  loro 
domina  di  terra  ferma  ? 

R.  Si  divisero  in  dodici  distretti,  circoli, 
o  Provincie  che  si  vogliono,  a  cui  die- 
dero una  città  da  essi  edificata. 

D.   Qiial  fu  V esito  delle  guerre  degli  Etru- 
schi coi  Latini  abitatori  del  Lazio, 

R.  Si  mossero  gli  Etruschi  ad  attaccare 
anche  i  Latini,  ma  si  può  arguire  che 
in  questa  nazione  abbiano  trovato  ab- 
bastanza valore,  per  resistere  alle  loro 
incursioni ,  dacché  ne  divennero  invece 
amici,  ed  alleati.  Sembra  però  che  in 
appresso  siansi  gettati  sui  Volsci  che 
ridussero  alla  loro  obbedienza.  Entra- 
rono dappoi  nella  Campania,  e  vi  for- 
marono un  nuovo  stato  che  parimente 
divisero  in  dodici  circoli.  Anche  nel 
Piceno  ebbero  gli  Etruschi  colonie.  Tol- 
sero pure  ai  Liguri  il  golfo  della  Spe- 
zia, presso  del  quale  edificarono  la  città 
di  Luni.  In  somma  tutte  le  tradizioni 
concordano  nel  mostrarci  questo  popolo 


come  dominatore  di  pressoché  tutta 
l'Italia.  Nò  paghi  furono  gli  Etruschi 
dei  loro  conquisti  di  terra  ferma;  per- 
ciocché si  portarono  ancora  nelle  adje- 
centi  Isole. 

D.  Che  cosa  potete  dirci  della  dottrina  de- 
gli Etruschi? 

R.  Mancano  i  libri  nei  quali  consegnate 
erano  le  più  profonde  dottrine  di  que- 
sto popolo ,  di  che  accusarne  si  debbe 
la  superbia  dei  Romani,  e  forse  il  tra- 
sporto loro  per  i  Greci  che  portaronli 
a  trascurare  una  lingua ,  alla  quale  so- 
stituir volevano  la  propria.  In  mancan- 
za de'  libri  non  può  trovarsi  prova  mi- 
gliore dei  profondi  loro  studii^  quanto 
nelle  più  savie  istituzioni  civili,  nella 
giustezza  delle  leggi,  e  nell'ordinata  di- 
stribuzione de'  poteri. 

D.  Avevano  gli  Etruschi  Jatto  dei  progres- 
si nelle  scienze  ? 

R.  Certamente,  e  ciò  viene  ammesso  dai 
più  valenti  Scrittori  nelle  più  antiche 
vicende  del  mondo.  Avevano  molti  lu- 
mi raccolti  nell'investigazione  della  na- 
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tura.  Coltivavano  la  poesia^  la  musica 
quasi  compagna  indivisibile  della  poesia 
doveva  pur  essere  esercitata.  Si  hanno 
molti  indizi  che  gli  Etruschi  praticas- 
sero la  medicina ,  che  avessero  delle 
cognizioni  astronomiche,  e  che  colti- 
vassero la  geometria  ,  e  Y  aritmetica. 
Le  immense  loro  fabbriche,  la  costru- 
zione dei  loro  navigli  provano  che  la 
meccanica  doveva  esser  giunta  presso 
di  loro  ad  una  certa  perfezione. 

D.  Qual  progresso  Jece  negli  Etruschi  Var^ 
te  delV architettura? 

R.  Sono  noti  a  tutti  gli  edifizi  Etruschi 
da  cui  si  vede  un  carattere  di  vera 
grandezza.  Avanti  i  Greci  tutto  era  Etru- 
sco in  Roma.  Si  facevano  venire  in 
quella  città  gli  Etruschi  architetti  per 
dirigere  le  fabbriche  loro. 

D.  Oltre  Varte  delV architettura^  quali  altre 
possedevano  gli  Etruschi? 

R,  Siccome  tutte  le  arti  hanno  la  loro 
infanzia,  così  quella  del  disegno  la  eb- 
be pure  presso  gli  Etruschi.  Basterebbe 
per  Tenore  delle  arti   Toscane  Taccen- 
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nare  ranlichità  della  Statuaria.  Ad  essi 

si  attribuisce  l'arte  del  modellare  in 
creta,  ed  il  fondere  in  metallo.  Si  di- 
stinsero neir  intaglio  delle  gemme.  Pare 
non  ignorassero  la  pittura.  Infine  di 
molte  arti  furono  gli  Etruschi  maestri 
ai  Romani,  e  furono  chiamati  col  ca- 
ratteristico distintivo  di  amatori ,  e  di- 
lettanti delle  belle  arti. 

D.  Perchè  fra  gli  abitatori  del  Lazio  ^  si 
distinguono  particolarmente  i  Latini? 

R.  Perchè  da  questo  popolo  sortirono  quei 
Romani  che  tanto  fecero  di  sé  mostra 
nelle  vicende  del  mondo ,  e  che  por- 
tarono l'Italia  ad  essere  la  dominatrice 
di  pressoché  tutto  l'universo  aDora  co- 
nosciuto :  per  cui  esso  merita,  non  v'ha 
alcun  dubbio,  d'essere  più  distintamente 
osservato  nella  sua  coltura ,  e  civiltà , 
nel  suo  governo ,  e  ne'  suoi  re. 

D.  Ditemi  adunque  quali  sono  le  notizie 
che  si  hanno  sulla  civiltà  j  e  coltura 
di  questo  popolo? 

R.  L'educazione  loro  era  rigida,  e  ren- 
devali  di  costituzione  forte,  e  di  animo 
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coraggioso.  Sembra  che  dapprima  si  oc- 
cupassero della  caccia,  e  della  pasto- 
rizia, e  che  più  avanti  si  dessero  poi 
anche  alla  coltivazione  de'  campi.  In 
quanto  alle  arti,  trattandosi  d'una  so- 
cietà d'uomini  frugali,  ed  agricoli,  non 
potevano  coltivarle  con  quella  finezza , 
ed  ottenerne  progressi,  giacche  ad  essi 
ne  mancavano  i  bisogni;  e  così  doveva 
ancora  accader  nelle  scienze. 

D.  Quali  sono  i  re  del  Lazio? 

R.  Non  v'ha  forse  nella  storia  Italica  un 
periodo  più  intralciato ,  e  più  oscuro 
di  questo,  essendo  la  loro  storia  con- 
fusa colle  favole ,  e  perfino  coi  sogni 
poetici. 

D.  Ditemi  almeno  la  serie  j    che  si  ritiene 
dei  re  Latini  ? 

R.  Lasciando  le  contestazioni  letterarie , 
avressimo  Camese  ,  Giano  ,  Saturno  , 
Pico,  Fauno,  Latino,  ed  Ascanio,  fra 
i  quali  ha  maggior  credito  Giano  pel 
saggio  suo  governo. 

D.  Che  si  ha  di  particolare  dei  re  d^Alba? 
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R.  Dicono  ch'essi  fondarono  trenta  Colo- 
nie con  Roma ,  ma  è  credibile  che  solo 
le  ripopolassero  di  nuovi  abitatori ,  e 
le  riducessero  in  istato  migliore. 

D.  Che  si  narra  di  Numitorej  e  d' Amulioì 

E.  Erano  questi  figli  d'Aventino  uno  dei 
re  d'Alba.  Numitore  dopo  la  morte  del 
padre  salì  al  trono.  Amulio  caccioUo, 
e  per  garantirne  la  conservazione  uc- 
cise Egeste  figlio  di  Numitore.  Dalla  di 
lui  figlia  Rea  Silvia  nacquero  due  ge- 
melli Romolo  :,  e  Remo^  ma  perchè  la 
madre  era  stata  astretta  d'Amulio  a 
perpetua  verginità^  fu  consacrata  alla 
dea  Vestale  e  condannata  ad  una  pri- 
gionìa perpetua,  ed  i  due  gemelli  fu- 
rono gettati  colla  lor  culla  nel  Tevere. 
Come  le  acque  erano  allora  ingrossate 
nel  ritirarsi  lasciarono  la  culla  sulla 
riva  asciutta  del  fiume. 

D.  Da  chi  furono  ritrovati ,  e  salitati  i  due 

gemelli  Romolo  ^  e  Remo? 

R.  Da  Faustolo  pastore ,  e  soprastante  alle 
greggie  del  re,  il  quale  trovandosi  per 
avventura    in   quel    luogo ,    portò    quei 
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fiuiciuUi  nel  suo  ospizio,  e  li  consegnò 
a  sua  moglie  Acca  Laurenzia,  alla  quale 
un*  eccessiva  scostumatezza  aveva  fatto 
dare  il  nome  di  Lupa,  quindi  ebbe 
origine  la  favola,  che  una  lupa  avesse 
allattato  i  due  gemelli  Romolo,  e  Remo. 

D.  Che  si  dice  della  prima    educazione  di 
Romolo^  e  di  Remo? 

jR.  Sembra  che  Faustolo  non  ignorasse 
Torigine  di  quei  due  fanciulli,  poiché 
ebbe  grandissima  cura  della  loro  educa- 
zione, e  si  dice  che  li  mandasse  anche 
a  Fabio,  perchè  venissero  istruiti  nelle 
lettere.  Fino  dalla  prima  gioventù  la- 
sciarono essi  travedere  indizii  di  nobil- 
tà, e  di  grandezza,  che  loro  sembrava 
aggiudicare  una  specie  d*  impero  natu- 
rale sopra  gli  altri  pastori. 

D.  Che  avvenne  in  seguito  a  questi  due  ge- 
melli? 

R.  Un  giorno  che  i  pastori  d'Amulio,  e 
quelli  di  Numitore,  il  quale  sembra  aves- 
se potere  in  quel  medesimo  paese,  eransi 
azzuffati  tra  loro,  i  due  fratelli  dichia- 
raronsi  in  favore  dei  primi;   gli   altri. 
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spinti  alla  vendetta,  condussero  Remo 
avanti  Numitore  perchè  fosse  punito , 
ma  questi  fosse  per  istinto,  o  per  com- 
passione, si  sentì  commosso  in  favor 
del  prigione,  lo  interrogò  qual  fosse  la 
sua  origine,  riconobbe  i  suoi  abbiatici 
e  quindi  la  tenerezza  sottentrò  al  ri- 
sentimento. 

D.  Come  furono   Romolo  ^   e   Remo   infor- 
mati della  loro  origine? 

R,  Romolo  era  impaziente  di  trarre  il 
fratello  da'  suoi  nemici ,  ma  informato 
da  Faustolo  deirorigine  sua  ,  s' indusse 
a  volare  in  soccorso  della  madre,  e  ad 
ajutare  lo  stesso  Numitore.  Riunì  egli 
quindi  varii  abitanti  di  campagna,  im- 
ponendo loro  di  ben  nascondere  le 
armi,  e  di  trovarsi  in  un  giorno  sta- 
bilito alla  città,  dirigendovisi  per  varie 
strade.  Mentre  Romolo  tutto  preparava 
per  l'esecuzione,  Numitore  aveva  pari- 
menti istrutto  Remo  della  sua  nascita, 
e  della  dolente  situazione  di  sua  ma- 
dre, ciò  che  lo  accese  di  furore. 

D.  Come  Ju  ristabilito  sul  trono  Numitore^ 
ultimo  re  d'Alba? 
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J{.  Romolo  venne  alla  città  accompagnato 
da  Faustolo^  ma  essendosi  quest'ultimo 
imbrogliato  alle  porte  della  città,  nelle 
sue  risposte  si  riconobbe  la  culla ,  sulla 
quale  leggevasi  ancora  un'  iscrizione. 
Faustolo  fu  condotto  dinanzi  ad  Amu- 
lio.  Seppe  il  tiranno  da  lui  che  i  due 
gemelli  eran  vivi,  ma  Faustolo  affine 
di  guadagnar  tempo,  gli  disse  che  pa- 
scevano la  greggia  in  un  deserto  lonta- 
no. Intanto  Romolo  disponevasi  ad  at- 
taccare il  palazzo  del  re.  Già  aveva 
ordinato  in  diverse  squadre  i  villici 
armati  che  giunti  erano  dalla  campa- 
gna. Le  insegne  loro  erano  manipoli, 
o  piccoli  fasci  di  fieno  posti  in  cima 
ad  alcune  pertiche.  Con  questa  piccola 
armata  occupò  tutte  le  vie  del  palazzo, 
forzò  le  guardie ,  uccise  il  tiranno ,  e 
ristabilì  sul  trono  Numitore,  ultimo  dei 
re  d'Alba. 

D.  Che  fecero  Romolo j  e  Remo  nel  tempo 
del  regno  di  Numitore  ? 

R.  Pensarono  a  stabilire  una  nuova  co- 
lonia, il  nuovo  re  donò  loro  a  tale  ef- 
fetto quelle  terre,  ove  erano  stati   rac- 
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colti,  ed  educati,  ed  altronde  sommi- 
nistrò loro  anche  schiavi,  e  tutti  gli 
oggetti  occorrenti.  Da  questa  colonia 
ebbe  origine  la  famosa  città  di  Roma. 

D.  Che  avvenne  fra  i  due  fratelli  Romolo j 
e  Remo  nella  fondazione  della  città 
di  Roma? 

R.  Nacque  fra  loro  una  contesa  sul  luo- 
go ove  fondar  dovevasi.  Remo  la  voleva 
costrutta  sul  monte  Aventino ,  Romolo 
sul  Palatino.  Sortì  da  ciò  un  micidiale 
conflitto  fra  i  due  fratelli,  ed  i  loro 
partigiani.  Si  dice  però  che  tal  conflitto 
procedesse  invece  dal  desiderio  di  re- 
gnare, e  che  per  questo  Romolo  uccise 
il  fratello  ,  sotto  l'apparente  cagione 
eh'  egli  era  saltato  per  ischerno  al  di 
là  della  fossa,  che  cingeva  la  nuova 
città  di  Roma. 

DELLA  FONDAZIONE  DI  ROMA. 

D.  In  qual  tempo  venne  fondata  la  città 
di  Roma  ? 

R.  Negli  anni  del  mondo  Z2Z1, 


26 

D.  Quali  Jurono  i  primi  abitatori  di  Roma? 

R.  Per  verità  ladroni^  e  schiavi  fuggitivi 
più  che  altri  ^  ed  a*  quaH  Romolo  diede 
asilo  perchè  la  città  si  popolasse. 

D.  /  primi  abitatori  di  Roma  non  avevano 
in  compagnia  femmine? 

R,  No  j  ed  i  Sabini  loro  vicini ,  ai  quali 
dimandarono  le  loro  figlie  per  mogli  ^ 
negarono  di  dargliele  con  dispregio. 

D.  Che  fece  Romolo  coi  Sabini^,  non  aven- 
do potuto  da  questi  ottener  le  loro 
figlie  ? 

R.  Romolo  mostrò  di  non  curarsene,  ma 
dopo  qualche  tempo  celebrò  alcuni  giuo- 
chi, ai  quali  invitò  i  Sabini  colle  loro 
mogli,  e  figlie,  e  quest'ultime  vennero 
poi  rapite  a  forza ,  e  tratte  a  Roma , 
ove  i  sudditi  di  Romolo  le  sposarono. 

D.  Che  avvenne  dacché  le  donne  Sabine 
furono  stabilite  in  Roma? 

R.  Successe  una  guerra,  ma  durò  poco 
per  la  prudenza  delle  donne  già  fatte 
Romane,  le  quali  furono  mezzo  di  rap- 


pacificare  i  padri  coi  mariti,  e  gli  ob- 
bligarono per  fino  colle  loro  preghiere 
a  formare  insieme  una  sola  nazione. 

D.  Quanto  tempo  regnò  Romolo^  e  chi  gli 
successe? 

R.  Regnò  38  anni,  e  Numa  Pompilio 
Sabino  originario  della  città  di  Gureti 
regnò  dopo  di  lui. 

D.  Di    qual    carattere  furono    questi   due 
principi? 

R.  Romolo  fu  intraprendente,  e  bellicoso, 
e  Numa  fu  principe  religioso^  e  politi- 
co saggio. 

D.   Quanto \tempo  regnò  Numa  Pompilio? 

R.  Regnò  4^  anni,  e  Tulio  Ostilio  ^  che 
gli  successe,  regnonne  32. 

D.   Qual  fu  il  quarto  re  de''  Romani? 

R.  Anco  Marzio,  il  quale  cominciò  a  re- 
gnare nell'anno  ii5  della  fondazione 
di  Roma,  e  morì  ^4  anni  dopo;  ebbe 
per  successore  Tarquinio  Prisco. 

D.  Che  legge  si  di  Tarquinio  Prisco? 
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R.  Egli  era  Greco  d'origine,  oriundo  di 
Corinto.  Qual  uomo  saggio  fu  destinato 
da  Anco  Marzio  tutore  a'  suoi  figliuolL 

D.   Come  finì  Tar quinto? 

R.  In  età  di  84  anni  venne  ucciso  dai 
due  figli  d'Anco  Marzio. 

D.  Per  qual  motivo  fu  ucciso  Tarquinia  ? 

R.  Per  l'odio  che  avevano  conceputo  con- 
tro il  re^  immaginandosi  che  possedesse 
una  corona  la  quale  appartenesse  a  loro. 

D.  Chi  Ju  il  suo  successore  ? 

R.  Servio  Tullio ,  il  quale  era  stato  alle- 
vato da  Tanaquilla  moglie  di  Tarquinio, 
alla  di  cui  figlia  s'era  poscia  ammoglia- 
to. Avendo  egli  presa  l'autorità  senza 
consenso  del  senato,  e  del  popolo, 
procurò  di  supplire  al  difetto  dei  di- 
ritti legittimi.  Guadagnò  egli  il  popolo, 
pagando  egli  medesimo  i  debiti  ai  po- 
veri, e  distribuendo  le  terre  delle  quali 
qualche  cittadino  erasi  impadronito.  Si 
lagnò  in  seguito  d'una  congiura  formata 
contro  di  lui  dai  patrizii,  e  domandò 
che  fosse  scelto  un    re  come    se    fosse 
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stato  pronto  a  lasciare  il  trono.  Il  po- 
polo si  decise  in  suo  favore. 

D.   Qual  fu  la  fine  di  Servio  Tullio  ? 

R.  Tullia  sua  figlia,  mostro  d'ambizione , 
e  di  crudeltà,  avendo  sposato  Tarqui- 
iiio,  detto  il  superbo,  nipote  del  re  di 
questo  nome,  l'uno,  e  l'altra  intrapre- 
sero di  detronizzare  Servio.  La  cospira- 
zione si  consumò  colla  morte  del  re, 
il  cui  cadavere  fu  calpestato  sotto  il 
carro  dell'  infame  sua  figlia. 

D.  Chi  successe  nel  trono  a  Servio  Tullio? 

R,  Il  suddetto  Tarquinio,  detto  il  super- 
bo, il  quale,  pervenuto  alla  corona  per 
la  morte  del  suocero,  ne  fu  spogliato 
per  un  altro  delitto. 

D.  Qual  fu  il  delitto  di  Tarquinio  superbo 
per  cui  fu  privato  del  trono  ? 

R.  Avrebbe  egli  probabilmente  goduto  si- 
no alla  fine  dell'usurpato  suo  potere , 
se  l'attentato  di  suo  figlio  Sesto  contro 
la  casta  Lucrezia  non  avesse  eccitato 
l'indignazione  la  più  viva.  Lucrezia  vio- 
lata   s' uccise.    Giunio    Bruto ,    nemico 
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personale  del  re^  afiferrò  Toccaslone  di 
vendicarsi ,  e  spezzare  i  ferri  alla  sua 
patria.  La  sua  eloquenza  rianimò  il  co- 
raggio dei  senatori.  Al  nome  della  li- 
bertà ,  alla  \TLSta  del  cadavere  di  Lu- 
crezianl  popolo  usci  dalla  sua  stupida 
indolenza.  Tarquinio  assediava  Ardea 
nel  Lazio.  Unitamente  a'  suoi  posteri 
fu  condannato  ad  un  esiglio  perpetuo. 
Al  governo  Monarchico  successe  il  Re- 
pubblicano. 
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ual  go\>erno  ebbero  i    Romani  dopo 
V abolizione  dei  re? 

R.  Il  governo  de'  Consoli. 

D.   Che  sorta  di  goi^erno  era  questo? 

R.  S'immaginavano  i  Romani^  che  il  go- 
verno monarchico  potesse  all'avvenire 
divenir  loro  di  pregiudizio^  come  eragli 
talvolta  riuscito  quello  dei  re^  si  risol- 
sero però ,  dopo  lo  scacciamento  di 
Tarquinio,  d'eleggere  all'avvenire  in  vece 
d'un  sovrano  perpetuo  due  nuovi  capi 
ogni  anno:  e  cosi  fecero.  Abolirono  al- 
tresì il  nome  di  re,  e  nominarono  que- 
sti due  annui  reggenti,  consoli  del  loro 
stato. 

D.  Quanto  tempo  durò  questo  governo  dei 
consoli  appresso  i  Romani  ? 

EUtìienù  Storia  d'Italia.  3 
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R.  Questo  in  diverse  fiate  fu  nuovamente 
annullato  :  ed  in  vece  de'  consoli  furo- 
no sostituiti  al  comando  i  dittatori^ 
decemviri  e  tribuni  :  tuttavia  il  loro 
regime  fu  sempre  mai  di  nuovo  resti- 
tuito. Si  mantenne  perciò  dal  suo  co- 
minciamento  fin  all'anno  54 1  dopo  la 
nascita  di  Cristo. 

D.  Eranvl  dunque    eziandio    de*  consoli    al 
tempo  degV  imperatori? 

R.  Sì ,  anzi  gì'  imperatori  stessi  furono 
consoli  con  altri.  Ma  il  governo  dei 
consoli  non  significava  molto  in  quel 
tempo.  Pure  dopo  l'imperatore  i  con- 
soli formavano  il  magistrato  supremo. 

D.   Quali  fra  i  consoli  Romani  sono  stati  i 
più  celebri? 

R.  Bruto  ^  Colla  tino ,  e  Cicerone. 

D.  Perchè  Bruto  e  Collatino  ? 

R.  Perchè  dopo  eli''  eglino  ebbero  depo- 
sto e  scacciato  Tarquinio ,  furono  am- 
bedue i  primi  consoli. 

D.  Per  qual  cagione  fu  Cicerone  un  con- 
sole memorabile  ? 
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R.  Bercile  fu  un  oratore  assai  dotto,  ed  un 
cittadino  ben  affetto  alla  sua  patria , 
come  pure  per  aver  nel  suo  consolato 
annichilata  la  congiura  di  Catilina,  e 
finalmente  perchè  a'  suoi  tempi  Cesare 
ed  Augusto  fondarono  la  monarchia 
Romana. 

D.  Ch^è  succeduto  di  più  memorabile  sotto 
i  consoli  ? 

R.  La  guerra  Punica  ,  o  sia  di  Cartagine. 

D.   Qual  fu  questa  guerra  ? 

R.  Quella  che  seguì  tra  Roma  e  Carta- 
gine per  lo  spazio  di  1 1 8  anni,  ma  in 
tre  guerre  distinte  Tuna  dall'altra. 

D.  D'onde  nacque  la  prima? 

R.  A  cagione  della  Sicilia,  di  cui  i  Ro- 
mani ed  i  Cartaginesi  volevano  a  gara 
impadronirsi. 

D.   Chi  di  loro  ne  restò  padrone  ? 

R.  I  Romani. 

D.   D'onde  ebbe  origine  la  seconda  guerra 
Cartaginese? 
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R.  Nacque    a    cagione    della    Spagna,    di 
cui  restarono  altresì  padroni  i  Romani. 

D.   Qual  fu    il  motivo    della    terza   guerra 
punica  ? 

R.  I  Cartaginesi  non  mantennero  ciò,  che 
promesso  avevano  nella  pace  stabilita 
dopo  la  prima  guerra  punica:  e  questa 
violazione  de'  patti  trasse  la  total  ro- 
vina di  Cartagine. 

D.   Ove  giace  la  città  di  Cartagine? 

R.  Nell'Africa,  poco  lungi  da  Tunisi',  ne 
rimangono  ancora  le  vestigia. 

D.  Chi  ha  fabbricato  la  città  di  Cartagine? 

R.  La  principessa  Bidone,  perchè  avendo 
Pimaglione  suo  fratello  ammazzato  Si- 
cheo  di  lei  marito,  scampò  dalla  Feni- 
cia ,  e  si  ricovrò  sulle  coste  dMfrica, 
ove  comprò  dagli  abitanti  tanto  paese, 
quanto  potesse  circondarsi  con  un  cuojo 
di  vacca. 

D.  Che  fece  ella  di  poi  con  sì  poco  paese? 

R.  Non  era  poco  paese  quel  ch'ella  ot- 
tenne. Lo  stratagemma,  da  lei  usato  nel- 
la compra,  lo  fece  assai  spazioso. 
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D.   Qunl   fu    V astuzia    da    lei    usata    nella 
compra  ? 

R.  VAhì  fece  tagliare  questo  cnojo  in  tante 
sottili  coreggie,  e  con  quelle  circondò 
tanto  paCvSe^  quanto  bastò  a  fabbricare 
la  gran  città  di  Cartagine. 

D.  Chi  fu  il  più  celebre  generale  de*  Car- 
ta'^inesi  nelle  guerre  contro  i  Romani? 

R.  Annibale^  il  quale  fece  veramente  gran- 
di imprese. 

D.  Come  si  chiama\^a  suo  padre? 

R.  Amilcare.  Questi  fece  far  un  giura- 
mento ad  Annibale,  suo  figliuolo,  ancor 
in  età  di  nove  anni ,  di  voler  vivere  e 
morire  nemico  de'  Romani. 

D.  Chi  distrusse  Cartagine? 

R.  Scipione  Africano,  il  glorioso  vincitore 
d'Annibale. 

D.  Che  avvenne  di  memorabile  nell'assedio 
di  Cartagine? 

R.  I  Cartaginesi  si  difendevano  sì  gagliar- 
damente, clic  le  donne  si  tagliarono   i 
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capelli  per  farne  delle  funi  pegli  at- 
trezzi militari.  Tuttavia  la  città  fu  con- 
quistata^ arsa  e  demolita. 

D.  Passarono   pia    oltre    le   armi    Romane 
dopo  la  rovina  di  Cartagine  ? 

R.  Le  loro  armi  eccitarono  da  per  tutto 
uno  spavento  tale ,  che  si  sottomisero 
in  tutte  le  parti  del  mondo  provincie 
e  regni. 

D.  In  qual  maniera  li  governavano  ? 

R.  Ne  formavano  provincie  Romane,  che 
venivano  indi  governate  da  pretori ,  o 
governatori. 

D.  Rimasero  i  Romani  sempremai  vittoriosi 
sopra  gli  altri  popoli? 

R.  No:  s'infuriarono  alla  per  fine  contro 
se  stessi.  I  principali  nella  città  vole- 
vano Funo  sopra  l'altro  aver  il  supre- 
mo dominio.  Vennero  perciò  fra  loro 
alle  armi,  e  fu  sparso  molto  sangue. 

D.  Quanti  sono  fra  questi  principali  che 
aspiravano  al  dominio,  i  pia  conside- 
rabili ? 
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R.  Nove    di    loro,    de*  quali    tre    per    tre 
avevano  le  medesime  mire,  e  Tuii  dal- 
l'altro veniva  esterminato. 

D.  Come  si  chiamavano? 

ì..  Triumviri,  ed  il  loro  governo  era  chia- 
mato Triumvirato. 

D.  Cerne  si  nominavano  i  primi  triumviri? 

R.  ]\^ario ,  Ginna ,  e  Siila. 

D.  Chi  n  mantenne  nella  dignità? 

R,  Siila,  il  quale  però  alla  fine  rinunciò 
la  sua  carica,  ed  un  anno  dopo  fu 
consun^ato  da*  pidocchi. 

D.  Come  si  chiamavano  quelli  del  secondo 
triumvirato  ? 

R.  Pompeo  ,  Crasso,  e  Cesare. 

D.   Chi  ebbe  la  superiorità  ? 

R.  Giulio  Cesare:  poiché  il  primo  fu  nel- 
l'Egitto infelicemente  decapitato,  e  l'al- 
tro fu  battuto  dai  Parti. 

D.  Che  si  deve  sapere  di  Cesare  ? 

R.  Questi  pose  il  fondamento    della    mo- 
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narcliia  Romana.  Egli  aveva  un  eccel- 
lente ingegno,  poteva  ad  un  tratto  leg- 
gere e  scrivere,  e  dettare  a  sette  seri- 
tori  in  una  volta  sette  lettere  in  diveisa 
materia.  Egli  s'occupò  altresì  alla  cor- 
rezione del  Calendario. 

D.  Che  si  propose  di  fare  col  Calendirio? 

R.  Egli  lo  corresse.  Quindi  quesD  suo 
calendario  corretto  vien  chiamati)  il  ca- 
lendario Giuliano,  il  mese  di  luglio  è 
stato  altresì  in  suo  onore  Cf)sì  deno- 
minato. 

D.   Come  finì  egli  di  viscere  ? 

R.  Fu  ammazzato  nel  senato  di  Roma  con 
venti  tre  pugnalate. 

D.   Quali  Jurono  i  principali  congiurati? 

R.  Bruto  e  Cassio,  i  quali  aveva  molto 
beneficati. 

D.  Non  poteva   Giulio  Cesare  prevenire  co- 
iai disavventura? 

R.  Andando  egli  in  senato ,  gli  fu  posta 
segretamente  in  mano  la  lista  ,  in  cui 
v'erano  specificati  i  congiurati,  ma  egli 
non  se  ne  curò. 
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D.  Come   si    chiamavano    quelli    del   terzo 
triumvirato  ? 

R.  Lepido  ,  Antonio  ed  Ottavio. 

D.   Qual  fortuna  ebbero  questi  tre? 

R.  Antonio  ed  Ottavio  da  principio  si 
tennero  uniti ^  perchè  erano  cognati,  e 
rinchiusero  Lepido  in  una  prigione. 

D.  Fu  questa  amicizia  di  lunga  durata? 

R.  Non  molto,  perchè  Antonio  ripudiò 
Ottavia  sua  moghe,  sorella  di   Ottavio. 

D.  Perchè  la  ripudiò  egli? 

R.  Affine  di  potere  sposar  Cleopatra,  re- 
gina d'Egitto. 

D.  Chi  era  questa  Cleopatra? 

R.  Ella  era  la  moglie  di  Dionisio  re 
d'Egitto,  che  Giulio  Cesare  aveva  vin- 
to. Ma  siccome  il  \dncitore  erasi  di  lei 
invaghito,  le  aveva  perciò  lasciato  il 
regno. 

D.  Come  finì  Antonio  di  vivere? 

R.  Essendo  egli  da  Ottavio  slato  vinto  in 
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un  conflitto  navale,  ne  sapendo  piti 
come  rimettersi ,  si  trapassò  con  un  pu- 
gnale, e  morì  fra  le  braccia  di  Cleo- 
patra sua  sposa. 

D.  Che  a-venne  a  Cleopatra  ? 

R.  Ella  si  lusingava  di  poter  colla  sua 
bellezza  instillar  in  Ottavio  tanto  amo- 
re ,  quanto  ne  aveva  per  lei  concepito 
Giulio  Cesare.  Ma  non  essendole  ciò 
riuscito  ,  ed  accorgendosi  che  doveva 
esser  condotta  in  trionfo  a  Roma,  ella 
s'applicò  un  aspide  al  seno,  e  morì. 

D.  Che  a^^venne  in  Roma  dopo  scacciati  i 
re? 

R.  Al  governo  monarchico  successe  il  re- 
pubblicano. La  rappresentanza  naziona- 
le sedette  nel  senato  e  nei  due  consoli 
che  avevano  tutto  il  potere ,  e  che  fu- 
rono insigniti  d'insegne,  conservando, 
come  i  re,  i  loro  littori.  Erano  però 
essi  amovibili  ogni  anno  ,  ed  i  cit- 
tadini soltanto  eleggevano  nei  comizii 
gl'individui  alle  cariche.  S' introdussero 
di  poi  oltre  i  consoli,  i  pretori ,  i  que- 
stori ,  gli   edili,  tutte  cariche  dello  stato 
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per  ramniinislrazionc    politica    e  j^iiidi- 
zialc. 

D.  Chi  Jurono  i  primi  consoli? 

R.  Bruto  e  Collatino;  a  qncst' ultimo  Ton- 
no sollecitamente  sostituito  Valerio,  ^i^^c- 
cliò  lemcvasi  /  che,  come  parente  deqli 
esiliati  Tarquinii,  non  ne  avesse  favo- 
rita la  causa.  Di  fatto  non  andò  guari 
che  si  scoprì  una  congiura  in  favore 
d(ù  medesimi,  nella  qiuile  erano  impli- 
cati gli  stessi  figli  di  Bruto,  clic  f[ii('l 
fiero  repul)])licano  fece  inesorabilmeuLo 
decapitare  cogli  altri  tutti. 

D,   Che  Jecero  di  poi  i  Tarqiiinii  ? 

R.  Suscitarono  varie  guerre,  ma  riusciroa 
vane. 

D.   Qual  Ja  la  prima  di  queste  guerre? 

R.  Quella  de'  Yejenti,  ed  in  essa  periroiK» 
Bruto  ed  Arunte,  figlio  di  Tarquiiiio 
medesimo;  ma  Valerio,  altro  console, 
sconfisse  costoro  ed  ottenne  pel  primo 
l'onor  del   trionfo. 

D.  Da  chi  venne  sostenuta  la  seconda  ? 

R-   Da  Porsenna  re  d'  Etruria, 


44 

D    Chi  si  distinse  in  questa  guerra? 

E.  Orazio  per  la  sua  intrepidezza^  difen- 
dendo da  solo  l'unico  ponte  che  con- 
duceva a  Roma  ,  finche  fosse  da'  suoi 
demolito,  e  gettandosi  poscia  nel  fiume, 
che  varcò  a  nuoto. 

D.  Che  vi  ha  di  sorprendente  nelV ardimen- 
to di  Muzio  Se  evola  ? 

R,  Recossi  questo  da  solo  nel  padiglione 
del  re  per  toglierlo  di  vita,  ma  avendo 
ucciso  invece  il  di  lui  segretario,  volle 
punire  la  sua  destra,  ponendola  nell'ar- 
dente fuoco  di  un  tripode  che  ivi  era, 
e  volgendosi  a  Porsenna  con  questi  det- 
ti: Ecco  come  un  Romano  sa  operare  e 
soffrire;  trecento  altri  giovani  miei  pari 
saranno  più  di  me  fortunati. 

D.  Come  Porsenna  trattò  Muzio  ? 

R.  Lo  fece  ricondurre  in  Roma,  e  pat- 
teggiò   seco    la  pace,    mediante    alcuni 

ostaggi. 

D.  Che  ju  di  Clelia  giovane  Romana  ? 
R.  Ritrovatasi  questa    fra  gli  ostaggi  ri  te- 
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liuti  da  Porsenna ,  fuggi  dal  campo  ne- 
mico ed  ebbe  coraggio  di  passare  il 
Tevere  a  nuoto.  La  lealtà  romana  la 
volle  restituita,  ma  l'etrusco  re  sorpre- 
so da  tante  virtuose  prove ,  gareggiò 
coi  nemici,  accordando  loro  non  solo 
pace,  ma  la  sua  stima  ed  amicizia. 

D.  Chi  volle  cimentarsi  a  favor  de'  Tarcjuinii? 

R.  I  Latini.  Veggendo  il  popolo  che  an- 
cora molti  interni  partigiani  favorivano 
la  causa  del  re ,  pensarono  a  concen- 
trare per  un  certo  determinato  tempo 
r  autorità  in  un  solo  individuo,  die 
godesse  la  stima  generale.  Chiamaro- 
no r  investito ,  che  fu  certo  Largio , 
col  nome  di  dittatore.  Costui  sedò  le 
interne  discordie,  sconfisse  i  Latini,  e 
tolse  per  sempre  ai  Tarquinii  la  spe- 
ranza del  loro  ritorno.  Ciò  fatto,  si  spo- 
gliò lealmente  della  dittatura,  e  ritornò 
ad  una  vita  privata. 

D.  Consolidata  in    questo    modo    la   repub- 
blica j  che  cosa  ne  nacque? 

R.  Domati  gli  esterni  nemici  e  consohdata 
la  repubblica   si    suscitarono    ben   tosto 
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interne  discordie.  Fu  creato  quindi  un 
Dittatore j  al  quale  si  trasfuse  tutto  il  po- 
tere. Questi  fu  Largio,  esso  rimise  la  tran- 
quillità, ed  obbligò  il  popolo  a  pagare  i 
tributi,  e  dopo  i  sei  mesi  si  depose. 

D.  Chi  jiL  il  capo  della  fazione  popolare  ? 

R.  Licinio  Bruto ,  il  quale  da  lì  a  non 
molto  persuase  i  suoi  partigiani  ad 
uscire  di  Roma.  Non  vi  volle  che  l'e- 
loquente Agrippa ,  col  paragone  della 
guerra  de'  membri  del  corpo  umano 
contro  dello  stomaco ,  che  assorbiva 
tutte  le  loro  risorse;  ma  che  ben  pre- 
sto seco  dovettero  patteggiare ,  se  non 
volevano  morirsi  di  fame  per  persuadere 
i  facinorosi  di  ritornare  ai  loro  focolari. 

D.   Quale    autorità    a^e^ano    i    illuni    so- 
pra il  popolo  romano? 

R.  Di  difenderlo  contro  gli  attentati  dei 
consoli,  del  senato,  e  dei  cavalieri,  e 
di  approvare  o  rifiutare  qualunque  leg- 
ge. Nel  primo  caso  vi  apponevano  la 
lettera  T.  e  nel  secondo  la  parola  Veto. 
I  tribuni  contribuirono  piuttosto  a  fo- 
mentare, che  a  sedare  i  popolari  tumulti. 
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D.  Che  fu  di   CoriolanOj    uno    dei  princi- 
pali cittadini? 

B.  Essendo  egli  stato  condannato  all'esi- 
lio, sollevò  i  Volsci  contro  Roma,  e  gli 
avrebbe  ei  stesso  condotti  sotto  le  mu- 
ra di  questa  città ,  se  non  avesse  ce- 
duto alle  lagrime  ed  alle  istanze  della 
madre  e  della  moglie.  I  Volsci  vedendo 
fallite  le  promesse  da  costui  loro  fatte, 
il  privarono  di  vita. 

D.  Qual  fu  la  fine  di  Spurio  Cassio? 

R.  Avendo  aspirato  al  supremo  potere , 
venne  precipitato  dalla  rupe  Tarpea. 

D.   Quai  torbidi  promosse  la  legge  agraria? 

R.  Questa  legge  aveva  per  oggetto  una 
nuova  ripartizione  dei  terreni.  Trovò 
certamente  nei  possessori  forti  opposi- 
zioni, e  nella  plebe  molti  fautori. 

D.  Che  cosa  fece  Cincinnato  chiamato  in  que- 
sta critica  circostanza  alla  dittatura? 

R.  Era  egli  il  più  virtuoso  e  frugale  cit- 
tadino de'  suoi  tempi.  Colla  sua  man- 
suetudine calmò  le  dissensioni.  Più  poi 
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col  SUO  valore  liberò  la  patria,  essendo 
per  Ja  seconda  volta  dittatore,  dall'ul- 
timo eccidio  del  quale  minacciavanla  i 
Volsci,  e  gli  Equi,  a  suo  danno  colle- 
gati, salvando  il  console  Minunzio  col 
suo  esercito,  da  nemici  già  circondato, 
e  reso  a  mal  partito. 

D.  La  legge  agrariUj,  richiamata  da  Siedo 
Dentato j  che  cosa  pi^odusse  nel  seno 
della  repubblica  ? 

R.  Nuove  turbolenze,  per  cui  stimossi  op- 
portuno d' introdursi  un  cambiamento 
nella  legislazione  romana,  che  fin  al- 
lora nulla  aveva  avuto  di  stabile  e  di 
scritto. 

D.   Qual  fa  questo  cambiamento  ? 

R.  Il  codice  delle  leggi ,  che  eseguir  do- 
veano  i  Romani,  fu  copiato  da  quel 
d'Atene  ed  altre  città  della  Grecia,  e 
ripartito  in  dodici  tavole  ;  senza  riflet- 
tere che  le  leggi  confacenti  ai  Greci, 
non  erano  atte  pei  Romani,  diversamen- 
te educati.  Per  far  eseguir  queste  leggi 
creossi  un  tribunale  di  dieci  individui, 
che  perciò  si  dissero  decemviri. 
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D.  Che  cosa    determinò    il  popolo  romano 
ad  annullare  il  governo  dei  decem\>iri? 

R,  L'essersi  questi  eretti  in  altrettanti  ti- 
ranni. Ne  la  storia  può  essere  muta  al 
massacro  di  Siccio  Dentato^  perchè  re- 
clamava la  legge  agraria;  ne  a  tante 
crudeltà,  ed  ingiustizie  dai  decemviri 
commesse,  e  la  tragica  fine  di  Virginia, 
giovanetta  bella  ed  onesta,  che  fu  scan- 
nata dal  proprio  padre,  piuttosto  che 
vederla  in  preda  alle  turpi  voglie  del 
decemviro  Appio. 

D.  Che  successe  di  poi  ? 

i?.  Furono  richiamati  i  consoli.  Insorsero 
ben  tosto  nuovi  torbidi  fra  la  plebe. 
Si  crearono  quindi  i  tribuni  militari 
che  dovevano  essere  sei:  tre  scelti  dalla 
classe  della  plebe.  Ma  anche  questa  ma- 
gistratura ebbe  breve  durala,  e  si  rimi- 
sero i  consoli.  Si  crearono  però  i  cen- 
sori per  contenere  i  consoli  ed  il  senato. 

D.  D'onde   nacque  la  guerra  coi    Galli  j  e 
come  pj'ogredì  ? 

R.  I  Galli,  popoli  stranieri,  furono  allettati 
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ad  avanzarsi  da  certo  Aronte  di  na- 
zione etrusco.  Costui  incollerito  contro 
il  capo  della  sua  città ,  il  quale  gli 
aveva  sedotta  la  moglie^  spatriò^  rico- 
verandosi tra  Galli  Sennoni.  Fece  loro 
gustare  il  prezioso  vino  di  quei  luoghi^ 
e  così  destò  in  essi  la  brama  di  tal 
conquista,  di  cui  egli  stesso  si  offerse 
di  facilitarne  i  mezzi. 

D.  Come  restarono  i  Galli  vincitori? 

R.  Brenno,  che  allora  li  reggeva,  bran- 
disce le  armi,  entra  neìV  Etruria  con 
un  esercito  di  settanta  mila  Sennoni. 
Nulla  a  lui  resiste,  e  giunge  alle  porte 
di  Glusio,  che  implora  il  soccorso  dei 
Romani. 

D.  Qual  fu  il  soccorso  dei  Romani  ? 

R.  Spedirono  i  figli  di  Marco  Fabio  Am- 
busto  a  Brenno,  invitandolo  a  desistere 
dall'impresa.  Esposta  l'ambasciata  loro, 
ne  ebbero  in  riscontro  che  i  Galli  vo- 
levano dai  Clusiani  la  cessione  di  una 
certa  parte  di  terreno.  Vane  riuscirono 
le  successive  rimostranze  dei  Romani 
ambasciatori,  i  quali  sdegnati ,  si  pon- 
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gono  alla  testa  de  Clusiani  ;  lasciando 
così  il  carattere  di  pacificatori,  fanno 
una  vigorosa  sortita  sui  Galli  assedianti. 

D.  Che  fecero  i  Galli  inaspriti  per  tal  pro- 
cedere ? 

R.  Giurarono  T  esterminio  dei  Romani. 
Volano  quindi  tutti  verso  Roma,  ed 
incontrando  l'esercito  romano  in  una 
debole  posizione  tra  il  Tevere  e  l'Alia, 
lo  assalgono  e  ne  fanno  macello.  Alcu- 
ni pochi  poterono  ricovrarsi  in  Roma , 
altri  si  salvarono  a  Veja.  Un  solo  pas- 
so di  più  fattosi  dai  Galli  avrebbe  can- 
giato i  destini  del  mondo. 

D.  In  qual  modo  i   Romani  poterono  sot- 
trarsi dal  furore  dei  Galli? 

R.  Non  pensando  questi  che  a  bottinare 
nel  campo  nemico,  la  gioventù  romana 
ebbe  campo  di  rimettersi  dallo  sbalor- 
dimento di  questo  rovescio,  e  di  ripa- 
rarsi nel  Campidoglio.  Le  donne  ed  i 
fanciulli  abbandonarono  l'esposta  città 
coi  divini  arredi  e  simulacri  de'  loro  Nu- 
mi; solamente  i  consolari,  i  patrizii  ed 
ì  senatori  gravi  per  eia ,  ivi  si    riman- 
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gono;    sdegnando    la   fuga    quantunque 
inetti  a  combattere. 

D.  Innoltrandosi  i  Galli  fra  il  cupo  silen- 
zio deW abbandonata  città  j  che  scor- 
gono ? 

R,  Solo  alcuni  venerabili  senatori  avvolti 
nelle  loro  toge,  assisi  sulle  sedie  curuli 
col  bastone  d'avorio  nelle  mani  ^  che 
loro  ispirano  una  religiosa  riverenza. 

D.  Qual  fu  la  cagione j  per  cui  questa  ri- 
inerenza  si  cangiò  in  furore  ? 

R.  L'avere^  un  Gallo  osato  portare  la  mano 
sulla  bianca  barba  del  senatore  Papirio, 
che  irritato  deli'  insulto^  lo  percuote  col- 
la verga  d'avorio.  Scorrono  quindi  i 
Galli  le  vie  di  Roma^  trucidano  quanti 
senatori  e  vecchi  incontrano^  abbrucia- 
no ed  atterrano  ogni  cosa.  Dirigono 
poscia  i  loro  jDassi  al  Campidoglio,  ma 
ivi  s' incontrano  nella  gioventù  romana, 
animata  dallo  spirito  di  vendetta,  che 
sa  respingerli  con  grave  loro  perdita. 

D.  Chi  accorre  in  tale  occasione  in  soc- 
corso de*  Romani? 
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R.  Camillo,  che  era  esule  in  Ardea,  chia- 
ma all'armi  gli  Ardeati,  si  volge  contro 
de'  Galli  che  a  causa  delle  vettovaglie 
cransi  sparsi  alquanto,  gli  assale  e  gli 
obhlijr.  alla  fuga,  lasciando  molti  estin- 
ti sul  ciompo  di  battaglia. 

D.  Jd  Co  empio    di    Camillo    che  jecero    i 
Romani  ? 

R.  Al  solo  suo  nome,  al  grido  di  sua 
vittoria  tutti  quelli  che  sparsi  erano  in 
Italia ,  corsero  sotto  i  suoi  vessilli.  Ma 
questo  eroe  ricusa  di  capitaneggiarli  sen- 
za l'autorizzazione  del  senato.  Quando 
una  nazione  invilita,  ripnncipia  a  sen- 
tire lo  stimolo  dcìla  virtù  e  l'amor  di 
patria,  può  ben  tosto  risorgere  dalle  stes- 
se sue  ruine.  Ponzio ,  soldato  romano , 
servendogli  per  barca  il  suo  scudo  di 
<  vimini ,  guada  il  Tevere  e  traversando 
il  campo  medesimo  de'  Galli,  sale  per 
remote  ed  aspre  vie  al  Campidoglio , 
espone  al  senato  la  situazione  delle  cose 
d'Ardea.  Ottiene  quindi  il  decreto  che 
nomina  Camillo  dittatore,  e  lo  reca  per 
lo  stesso  cammino  al  suo  generale ,  che 
salva  poscia  la  patria. 
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D.  In  qual  guisa  Bremio  tentò  di  sorpren- 
dere i  Romani  ? 

R.  Istrutto  egli  dei  sentieri  che  potevau 
condurre  al  Campidoglio,  vi  conduce 
di  notte  nel  più  cupo  silenzio  le  sue 
schiere.  Trovan  i  Romani  immersi  nel 
sonno,  e  persino  le  ascolte  avean  ce- 
duto alla  necessità  del  riposo.  Diggià 
un  Gallo  abbracciava  i  merli  delle  so- 
vrapposte mura ,  e  Roma  era  per  sem- 
pre perduta;  quando  le  oche  sacre  a 
Giunone  col  loro  gracidare  svegliano 
Manlio  che  accorre  alle  mura,  chia- 
mando all'armi  i  suoi  compagni.  GU 
assalitori  audaci  sono  respinti  e  cadon 
giù  per  le  rupi. 

D.  Come  terminò  la  guerra  coi  Galli? 

R.  Il  duce  de'  Galli,  vedendo  fallito  il  suo 
tentativo  ,  offre  pace  alla  repubblica  ro- 
mana, mediante  mille  libbre  d'oro.  Nel 
mentre  che  i  Galli  stanno  pesando  Toro 
pattuito ,  che  Sulpicio  loro  consegna , 
sopraggiunge  Camillo,  che  sdegnoso  di 
tanta  viltà,  dice:  È  nullo  quest'atto, 
essendo  stipulato  senza  l'assenso  del  dit- 
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latore;  preparatevi  a  combattere^  non  ò 
l'oro  ma  il  ferro  ^  quello  che  riscatterà 
la  libertà  di  Roma.  A  queste  parole  i 
due  eserciti  si  schierano  a  fronte^  e 
l'uno  coir  altro  furiosamente  si  azzuffa- 
no. La  fortuna  di  Roma  era  ricomparsa 
con  Camillo,  i  Galli  vengon  rotti ,  sba- 
ragliati e  dispersi,  ed  in  questo  modo 
Roma  rinasce  qual  fenice  dalle  sue  ceneri. 

D.  Cosa  trovasi  di  osseìvabile  nella  storia 
de*  Romani  fino  alla  guerra  de^  San- 
niti sostenuti  da  Pirro? 

R.  Quello  stesso  Manlio  che  aveva  salvata 
Roma ,  fu  precipitato  dalla  rupe  Tar- 
pea,  perchè  congiurava  contro  la  repub- 
blica, agognando  alla  sovranità. 

D,  Chi  mosse  in  questo  tempo  le  armi  con- 
tro i  Romani? 

R.  I  Sanniti ,  popolo  bellicoso  d' Italia. 
Valerio  Corvo,  inallora  console,  termi- 
nò gloriosamente  per  Roma  questa  guer- 
ra. Ei  seppe  inoltre  colla  sua  prudenza 
sedare  una  rivoluzione  nel  suo  esercito. 

D.  Qual  atto  di  giustizia  esercitò  Tito 
Manlio  ? 
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R.  Trascorsi  alcuni  anni  i  Latini  torna- 
rono in  campo.  Tito  Manlio  che  capi- 
taneggiava i  Romani^  aveva  ordinato  di 
evitare  qualuncfue  parziale  certame.  Il 
figlio  suo^  detto  pure  Tito  Manlio^,  mancò 
all'ordine ,  sebbene  con  vantaggio  del- 
Farmi  romane.  Tacque  il  paterno  amo- 
re ;,  e  vinse  sul  console  il  dovere  del 
supremo  magistrato,  che  condannò  a 
morte  il  figlio,  trasgressore  degli  ordini 
emanati. 

D.  Chi  si  rese  celebre  in  questa  guerra? 

R.  Decio,  comandante  il  corno  sinistro 
dell'esercito  romano,  il  quale  in  veg- 
gendolo  rinculare,  si  sacrifica  alli  Dei 
infernali,  e  gettandosi  fra  nemici,  dai 
quali  è  trucidato,  richiama  colla  sua 
intrepidezza  l'assopito  coraggio  de'  suoi 
che  ottengon  decisiva  vittoria. 

D.  Da  che  sortì  la  nuova  e  micidìal  guer^ 
ra  de"  Sanniti  sostenuti  da  Pirro  j  re 
delV  Epiro? 

R.  I  Sanniti  non  erano  contenti  della 
pace  che  avevano  dovuto  accettare  dai 
Romani,  irruppero  nuovamente  e  ne  ot- 
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tennero  dapprima  compiuta  vittoria^  ma 

coiravvilire  i  vinti,  obbligandoli  a  pas- 
sare ignudi  sotto  il  giogo  di  due  aste 
nella  stretta  di  Gaudio ,  ridestarono  il 
loro  coraggio. 

D.  Mossi  a  vendetta  i  Romani  per  tale  di- 
spregio che  fecero  ? 

R.  Corsero  all'armi^  ed  i  Sanniti  sarebbero 
stati  intieramente  disfatti  se  non  fosse 
venuto  a  ritardare  un  tale  avvenimento 
Pirro  re  di  Epiro. 

D.  Che  avvenne  in  questa  guerra,,  e  come 
finì? 

R.  Pirro ,  re  guerriero ,  potè  sostenersi 
lunga  pezza  contro  i  Romani;  il  valore 
però^  e  più  di  tutto  la  generosità  dei 
suoi  nemici  vinsero  in  lui  l'odio  che 
per  essi  nutriva.  Il  medico  di  Pirro 
aveva  offerto  di  avvelenare  il  suo  pa- 
drone; ma  Fabrizio^  capitano  dei  Ro- 
mani^ ricusi)  la  vile  proposizione,  e  ne 
rese  consapevole  il  re  medesimo.  Tanta 
virtù  lo  sorprese  e  per  contraccambiar- 
la ordinò  che  fossero  restituiti  a  Fa- 
brizio tutti  i  prigionieri  romani.  Final- 
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mente  dopo  aver  perduta  una  battaglia, 
stanco  di  combattere  contro  simili  eroi, 
rirabarcossi  ed  abbandonò  i  lidi  d' Ita- 
lia ;  i  Sanniti  furono  vinti,  e  la  dovi- 
ziosa città  di  Taranto  passò  ai  Romani. 

D.  Quali  furono  i  motwi  della  prima  guer- 
ra punica  j  e  perchè  così  si  chiamò  ? 

R.  La  città  di  Cartagine ,  fondata  da  Bi- 
done ,  fuggita  da  Pimaglione  re  de'  Fe- 
nici clie  aveala  già  orbata  del  consorte 
circa  iS-y  anni  avanti  di  Roma,  era 
giunta  ad  imperare  sui  mari,  ricca  era 
divenuta  oltremodo  pel  suo  esteso  com- 
mercio ;  non  die  assai  potente.  Mal  sof- 
friva questa  repubblica  clie  Roma  an- 
dasse innalzandosi ,  e  quest'ultima  città 
vedeva  in  Cartagine  l'emula  sua.  Fu 
quindi  implacabile  l'odio  di  queste  due 
nazioni;  e  pertanto  la  minima  occasione 
faceva  imbrandir  l'armi,  finché  l'uno 
de'  popoli ,  dopo  1 1 8  battaglie ,  rimase 
vinto  e  distrutto.  Siccome  poi  i  Carta- 
ginesi erano  originarii  Fenici ,  che  si 
chiamavano  Puni  ed  anche  Punici  ;  co- 
sì la  guerra,  che  i  Romani  sostennero 
contro  di  essi,  chiamossi  punica.  Il  ti- 
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tolo  che  servi  d'appiglio  per  questa  pri- 
ma guerra  fu  la  Sicilia,  della  quale  am- 
bedue le  nazioni  agognavano  il  possesso. 

D.  Come    sortirono    i    Romani    da    questa 
guerra  ? 

R.  Roma  mal  resisteva  a'  Cartaginesi,  non 
avendo  fino  a  quell'epoca  una  marina  ; 
ed  il  conquisto  massime  di  un'  isola 
senza  di  essa  riusciva  oltremodo  diffi- 
cile. Ma  un  vascello  che  una  tempesta 
spinge  sulla  costa  allo  sbocco  del  Te- 
vere, offi'e  a'  Romani  un  modello  per 
fabbricarne  dei  simili.  Si  dà  mano  al- 
l'opera, ed  allestita  la  flotta,  i  giovani  ro- 
mani v'accorrono  in  folla,  e  vi  saUscono 
coraggiosi. 

D.  Chi  comandava  la  flotta  romana? 

R.  Duilio,  il  quale  la  conduce  in  cerca  di 
quella  Cartaginese.  Sebbene  mancassero 
a'  Romani  le  volute  cognizioni  maritti- 
me ,  l'ardimento  loro  vi  supplisce ,  e 
sono  i  primi  ad  accender  la  zuffa,  dal- 
la quale  sortono  vittoriosi,  impadro- 
nendosi all'arembaggio  di  cinquanta  va- 
scelli nemici. 
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D.  Che  cosa  fecero  i  Romani  per  conqui^ 
star  la  Sicilia? 

R.  Conobbero  che  era  loro  necessario 
umiliare  Cartagine  ,  e  con  trecento 
vele  vanno  ai  lidi  delFxVfrica  ove  sbar- 
cano; dopo  aver  battuto  un'  altra  fiata 
la  squadra  Cartaginese  un  esercito  sotto 
gli  ordini  di  Attilio  Regolo  e  di  Manlio. 

D.  Chi  chiamarono   i   Cartaginesi    a    capi* 
taneggiarli  a  tal  periglio  ? 

R.  Lo  Spartano  Xantippo  il  quale  colla 
tattica  greca  potè  sconfiggere  i  Romani, 
e  giungere  a  far  prigioniero  lo  stesso 
Regolo. 

D.  Per  qual  motivo    il   senato    Cartaginese 
trasse  Regolo  dalla  prigione  ? 

R.  Il  senato  Cartaginese^  animato  dal  suo 
vantaggio,  stimava  di  poter  ottenere  una 
pace  favorevole.  Credette  che  Regolo 
fosse  il  migliore  pacificatore  ,  per  cui 
lo  spedisce  a  Roma  col  giuramento  di 
ritornare  fra  ceppi,  se  non  avesse  otte- 
nuto l'intento  di  sua  missione.  Egli  vi 
andò  s  ma  veggendo  che    una    tal  pace 
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non  poteva  esser  che  dannosa  alla  pa- 
tria sua,  ne  la  distolse,  consigliandola 
a  rigettare  la  proposizione  del  nemico. 
Volle  quindi  ritornare  alla  sua  prigio- 
ne ,  sordo  alle  istanze  de'  cittadini,  alle 
lagrime  della  famiglia ,  che  ben  preve- 
devano il  suo  eccidio.  Giunto  in  Car- 
tagine fu  messo  difatto  ad  orribil  morte 
da  quel  popolo  vendicativo,  che  doveva 
invece  ammirare  tanta  virtù. 

D.  Come  terminò  questa  guerra? 

R.  I  Romani  finalmente  si  riebbero,  e 
dopo  molte  vittorie  dettarono  essi  la 
pace  a  que'  Cartaginesi  che  gliela  vo- 
levano imporre ,  e  passarono  al  posse- 
dimento della  questionata  Sicilia. 

D.   Che    rimarcar    dobbiamo    dopo    questa 
gloriosa  guerì'a  sostenuta  da'*  Romani? 

R.  I  Galli ,  eterni  nemici  del  popolo  ro- 
mano, irruppero  di  nuovo,  ed  obbliga- 
ronlo  ad  imbrandir  l'armi.  Si  venne  alle 
mani  ed  il  console  Marcello  atterrò  in 
un  parzial  conflitto  il  re  de'  Galli  alla 
presenza  delle  due  armate.  Incoraggiati 
i  Romani  da   tali  fortunati  avvenimenti. 
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impetuosi  si  scagliano  contro  de*  Gallio 
che  avviliti  e  confasi  per  la  perdita  del 
loro  duce  e  sovrano  ^  sono  sconfitti. 
Tale  si  fu  il  macello  de'  Galli  in  quel 
terribile  combattimento ,  che  più  non 
poteron  far  argine  all'esercito  romano^ 
che  s'impadronì  di  Milano  e  di  tutta 
la  Gallia  cisalpina. 

D.  Con  questa  guerra  ebbe  termine  la  po- 
tenza de*  Galli  in  Italia  ? 

R.  Sì,  e  ciò  fu  nel  dugento  ventiduesimo 
anno  avanti  l'era  volgare^  dopo  una 
guerra  interpolata  di  centotrentasei  anni. 

D.  Dopo  sì  favorevoli   avvenimenti    godette 
Roma  qualche  periodo  di  pace  ? 

R.  No  certamente.  I  Cartaginesi ,  loro  im- 
placabili nemici^  li  chiamarono  ben  to- 
sto in  campo.  Mal  soffrivano  costoro 
che  i  loro  emuli  tenessero  in  Sa  shunto 
una  città  alleata  ed  amica.  L'assalirono 
essi  e  mentre  in  Roma  deliberavasi  sul 
modo  di  soccorrerla ,  Y  aveano  diggià 
espugnata. 

D.  Chi  guidava  in  questa  guerra  le  schiere 
Cartaginesi? 


G'ò 
R.  Annibale,  uno  dei  più  grandi  capitani 
deiranticliita,  figlio  di  Amilcare  potente 
in  quella  repubblica.  Questi  fece  giu- 
rare al  figlio  eterno  odio  ai  Romani , 
ei  mantenne  sino  alla  morte  l'assuntosi 
obbligo. 

D.  Che  jece  Annibale  per  abbattere  il  co- 
lossale nemico  ? 

R.  Egli  pensò  eli  e  l'unico  mezzo  fosse 
quello  di  recargli  nel  suo  seno  istesso 
la  guerra.  Pieno  del  suo  progetto  e  se- 
guito dal  suo  genio  soggioga  tutta  la 
Spagna.  Lasciato  ivi  il  fratello  Annone, 
egli  con  un  esercito  composto  di  genti 
di  varie  nazioni  in  dieci  giorni  di  mar- 
cia pervenne  a'  piedi  delle  Alpi,  clie 
superò ,  neir  incrudelire  del  verno  ,  in 
meno  di  quindici  giorni  e  scese  nelle 
pianure  d' Italia. 

D.  Che  Jecero  i  Romani  a  tale  annunzio  ? 

R.  Tremarono  nelle  loro  stesse  mura.  Op- 
posero al  nemico  un  esercito  che  colla 
perdita  di  ventisei  mila  uomini  lasciati 
sul  campo  venne  battuto  e  disperso. 
Altra  non  meno  micidial  battaglia  per- 
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dettero  sul  lago  Trasimeno.  Perlocliè 
spaventato  il  senato  affidò  il  comando 
deiresercito  a  Fabio  Massimo^  il  quale 
col  suo  astuto  temporeggiare^  intratten- 
ne a  scacco  per  alcuni  anni  Y  illustre 
duce  cartaginese.  Scade  il  tempo  del 
comando  di  Fabio,  e  gli  viene  sostitui- 
to Terenzio  Varrone ,  uomo  azzardoso 
e  Paolo  Emilio  prode  e  cauto  soldato. 

D.  Che  successe  sotto  il  comando  di  questi 

capitani  ? 

R.  Essendo  essi  di  diverso  carattere ,  le 
cose  ripresero  la  prima  sfortunata  piega. 
A  Canne  si  decise  la  sorte  di  Roma, 
che  Annibale  avrebbe  potuto  acquistare. 
Lasciarono  i  Romani  in  quella  decisiva 
battaglia  il  fior  delle  lor  truppe  sul 
campo  ,  talmente  che  il  nemico  vi  rac- 
colse un  moggio  di  anelli  d'oro  distin- 
tivo de'  soli  cavalieri. 

D.  Dopo  ciò  che  Jece  Annibale  ? 

R,  Sembrò  addormentarsi ,  ed  invece  di 
portare  l'ultimo  colpo  all'emula  citlà  ri- 
partisce nella  deliziosa  Campania  le  sue 
truppe.  I  Romani  all'incontro,  alla  vista 
dell'imminente  pericolo  si  risvegliano. 
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D.  Come  ne  restarono  i  Romani  vincitori^ 

R.  U  incostante  fortuna  da  quel  punto 
volge  il  tergo  all'eroe  cartaginese.  Il 
pretore  Marcello  lo  vince  nelle  vici- 
nanze di  Nola.  Asdrubale  che  viene  in 
suo  soccorso,  è  sconfitto  ed  ucciso  dai 
consoli  Livio  e  Nerone.  L'armi  roma- 
ne sono  vittoriose  anche  fuoii  della 
penisola.  Siracusa  viene  conquistata. 
Scipione  dopo  aver  vinto  e  scacciato 
Annone  dalle  Spagne,  era  sbarcato  in 
Africa,  e  minacciava  la  stessa  Cartagine. 

D.   Che  cosa  fece  il  senato  cartaginese  per 
queste  perdite? 

R.  Richiamò  Annibale  d*  Italia ,  che  ab- 
bandonolla  dopo  averne  possedute  per 
quindici  anni  le  migliori  contrade.  Sbar- 
ca a  Zama  sulle  coste  d'Africa ,  ed  ivi 
pure,  per  qualcuno  di  quegli  accidenti 
che  anche  i  più  grandi  capitani  alle 
I  volte  non  possono  prevedere,    perdette 

una  decisiva  battaglia,  per  cui  i  Carta- 
ginesi sono  obbligati  ad  impetrar  pace, 
ed  a  riceverla  a  piacimento  da'  loro 
nemici ,  dopo  una  micidial   guerra    so- 
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stenuta    gloriosamente    per    diciassette 


anni. 


D.  Jvevano  altre  guerre  i  Romani  in  qua- 
si^ epoca  ? 

R.  Filippo  re  di  Macedonia ,  veggendo , 
che  i  Romani  erano  occupati  in  si  mi- 
cidial  guerra,  tentò  di  sottomettere  la 
Grecia.  I  Romani  non  istettero,  quan- 
tunque occupati  in  sì  dubbio  conflitto, 
di  accordar  soccorso  a  que*  popoli  e  di 
portar  Tarmi  loro  contro  il  re  Mace- 
done. Quinto  Flaminio  combattè  glorio- 
samente in  questa  guerra;  la  Grecia  fu 
liberata  da  Filippo,  ma  per  vedersi  po- 
ste più  dolci  catene  dai  Romani,  che 
le  lasciarono  un'  ombra  effimera  della 
prisca  libertà. 

D.  Annibale  proseguì  nel  suo    odio^contro 
i  Romani? 

R.  Non  \ì  ha  alcun  dubbio  sopra  questa 
circostanza,  anzi  allorché  vide  vinta  la 
Siria,  si  ricovrò  presso  Prusia  re  di  Bi- 
tinia,  per  moverlo  similmente  contro  i 
Romani;  ma  avendo  saputo  che  si  vo- 
leva da  quel  traditore,  contro  ogni  di- 
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ritto  di    ospitalità,    consegnarlo   a'  suoi 

eterni  nemici,  si  avvelenò    nella  grave 

età  d'anni  settanta. 

D.  Si  stettero  i  Romani   in  pace    dopo    la 
morte  del  loro  micidial  nemico? 

R.  Anzi  la  caduta  li  rese  vieppiù  arditi 
e  ricercarono  un  pretesto  per  romperla 
nuovamente  colFemula  Cartagine.  L'in- 
frazione del  territorio  di  Massinissa,  re 
di  Numidi  a,  per  parte  dei  Cartaginesi 
servì  di  pretesto.  Scipione  Emiliano  sbar- 
cò con  un  potente  esercito  nell'Africa, 
e  dopo  alcuni  combattimenti,  che  gli 
tornarono  tutti  favorevoli,  strinse  d'as- 
sedio Cartagine  medesima. 

D-  Mostrarono  i  Cartaginesi  del  valore  in 
questa  guerra? 

R.  Moltissimo;  persino  le  donne  taglia- 
ronsi  i  capegli  onde  farne  funi  per  le 
macchine  di  guerra.  Non  vi  fu  priva- 
zione a  cui  costoro  non  si  assoggettas- 
sero. Continue  e  valorose  sortite  stor- 
navano le  misure  d'assedio  prese  dal 
duce  romano.  Anzi  molti  storici  rac- 
contano ,    che    vSe    Scipione    non    fosso 
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giunto  con  disonore  della  lealtà  romana 
a  corrompere  il  comandante  la  cavallena 
cartaginese,  avrebbe  dovuto  levare  per- 
sino l'assedio.  Caduto  dipoi  in  mano 
dei  Romani  il  foro  e  la  fortezza  ^  in 
meno  di  quella  si  presero  adroni  an- 
che della  città ,  che  misero  a  sacco  e 
diedero  alle  fiamme. 

D.   Qiial  jn   la  sorte   di   Roma    dopo   a\>er 
^inta  Vernala  sua  ? 

R.  La  potenza  romana  non  ebbe  più  ri- 
tegno, e  qual  rapido  fiume  che  ruppe 
il  suo  alveo ,  si  fece  ad  inondare  coi 
suoi  eserciti  Tuniverso  allora  conosciuto. 
Corinto,  una  delle  primarie  città  della 
Grecia,  e  Numanzia,  la  più  forte  città 
della  Spagna,  soggiacquero  alla  sorte 
medesima  dell*  infelice  Cartagine. 

D.  Che  awenne  da  ciò? 

R.  Che  le  Spagne  tutte,  T Italia  intiera, 
r  Illirico  sino  al  Danubio,  TAfrica,  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Siria,  e  tutti 
i  regni  dell'Asia  minore  divennero  al- 
trettante Provincie  romane. 
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D.  Come  governarono  i  Romani  queste  pro- 
vinci  e  ? 

R.  Lasciavano  ai  popoli  vinti  i  loro  co- 
stumi, la  religion  loro,  anzi  molti  riti 
e  culti  stranieri  associavano  al  proprio. 
L'amministrazione  interna  era  devoluta 
ai  proprii  cittadini.  Vi  spedivano  sol- 
tanto dei  proconsoli  in  quelle  di  mag- 
gior entità,  e  dei  pretori  nelle  altre  ,  i 
quali  amministravano  l'alta  giustizia, 
raccoglievano  i  tributi  pel  tesoro  roma- 
no, ed  avevano  per  lo  più  il  coman- 
do supremo  degli  eserciti  in  esse  sta- 
zionati. Questi  governatori  ritornavano 
ricchissimi  a  Roma,  e  seco  portavano  il 
lusso  e  la  mollezza  orientale. 

D.  Che  ne  avvenne  dal  concorso    di   tante 
ricchezze  y  e  di  tal  lusso  ? 

R.  La  corruzione  de'  costumi ,  che  por- 
ta seco  tutti  i  vizii  e  fa  sparire  ogni 
virtù.  L'avarizia,  Tegoismo  e  l'ambizio- 
ne stanziarono  in  quella  superba  città, 
dominatrice  del  mondo.  La  libertà  dei 
Romani  non  fu  che  un  nome  vano; 
essendoché   il    governo    era    degenerato 


7« 

in  lina  vera  aristocrazia.    La    storia    di 

Rama  da  quest*  epoca  non  offre  che 
congiure  per  la  distruzione  della  repub- 
blica^ odii,  vendette^  proscrizioni^  guer- 
re civili;  in  somma  quell'amasso  di  mali 
che  sono  inseparabili  da  un  corpo  po- 
litico qualunque,  che  tende  alla  pro- 
pria distruzione. 

D.  In  guai  modo  contribuirono    i  Gracclii 
a  rovesciare  la  repubblica  romana  ? 

R.  Tiberio  Gracco  fremeva  sulla  depra- 
vazione de'  suoi  concittadini.  Pensò  egli 
di  poterla  reprimere  col  richiamare  in 
vigore  la  legge  Licinia ,  la  quale  vietava 
a  chiunque  di  possedere  oltre  a  cin- 
quecento jugeri ,  cioè  tutta  quella  por- 
zione di  terreno  che  poteva  essere  arata 
in  un  giorno  con  un  solo  giogo  di  buoi. 
Giunse  costui  a  farla  richiamare  ad 
onta  de'  ricchi.  In  appresso  Attalo  ,  re 
di  Pergamo,  avendo  in  sua  morte  isti- 
tuito erede  il  popolo  romano,  fu  causa 
di  nuovo  dissidio.  Tiberio  Gracco  vo- 
leva che  quel  denaro  soltanto  a' poveri 
si  distribuisse.  I  potenti  e  ricchi  si  op- 
ponevano a    questo   progetto ,    per    cui 
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si  accesero  gli  animi  dei  partiti  in  mo- 
do che  si  venne  alle  armi,  e  Tiberio 
con  trecento  de*  suoi  partigiani  lascio v- 
tì  la  vita. 

D.  Che  fu  di  Cajo  Gracco _,  minor  fratello 
di  Tiberio  ? 

R.  Da  lì  a  non  molto  Cajo  Gracco  fu 
creato  tribuno,  e  mostrossi  animato  da- 
gli stessi  principii  del  fratello.  La  sua 
popolarità  che  gli  acquistava  potere , 
diveniva  molesta  a'  ricchi  ed  a'  senato- 
ri. Il  console  Opimio  s  immaginò  col 
danaro  e  colla  cabala  di  distruggere 
Gracco  per  mezzo  di  chi  doveva  di- 
fenderlo. Quella  plebe  medesima  eh'  ei 
proteggeva ,  divenne  sua  nemica  dietro 
i  raggiri  del  console;  per  cui  temendo 
Gracco  di  cadere  in  poter  suo,  si  fece 
uccidere  da  un  suo  schiavo. 

D.   Che  cosa  si  fece  della  sua  testa  ? 

R.  Settimuleo,  vile  plebeo,  gliela  recise,  e 
riempiutala  di  piombo,  la  recò  al  con- 
sole, che  aveva  promesso  di  dare  tanto 
oro,  quanto  corrispondesse  al  peso  di 
essa;  quindi  ne  ricevette  diciassette  lib- 
bre d'oro. 


D.  Quali  jurorto  i  primi  Romani  che  mo- 
straronsi  armati  a  danno  della  repub- 
blica ? 

R.  Questi  primi  perfidi  cittadini  furono 
Mario  e  Siila. 

D.  Chi  era  Mario? 

R.  Traeva  egli  sua  origine  da  Arpino  da 
poveri  genitori.  La  sua  figura  gigante- 
sca, la  sua  forza  straordinaria  ed  il 
suo  coraggio  lo  produssero  negli  impie- 
ghi militari.  Egli  serviva  come  luogo- 
tenente in  una  guerra  che  ebbero  i 
Romani  contro  Giugurta  re  di  Numidia, 
ove  seppe  tanto  brigare,  che  il  senato 
tolse  il  comando  a  Metello  per  affidar- 
lo a  costui ,  ed  ottenne  quindi  il  con- 
solato. 

D.  Quali  furono  le  sue  imprese  ? 

R.  Marciò  contro  i  Teutoni  ed  i  Cimbri 
che  con  trecento  mila  uomini  avevano 
invasa  la  Gallia  meridionale,  e  Y  Itaha 
subalpina.  Sconfisse  que'  barbari  presso 
Aix  nella  Provenza  e  nelle  pianure  di 
Vercelli.  Sortì  con  molto    onore   anche 


nella  guerra  sociale  o  degli  alleati  d'Ita- 
lia, della  quale  avremo  a  parlare  iu 
altro  incontro. 

D.   Chi  era  Siila? 

R.  Lucio  Cornelio  Siila  apparteneva  ad 
una  illustre  famiglia,  ed  era  il  sesto  di- 
scendente di  Cornelio  Rufo.  Nacque  po- 
vero, ma  suo  suocero  gli  lasciò  im- 
mense ricchezze.  Fu  fatto  console ,  e 
poi  governò  l'Asia.  Mostrossi  coraggio 
so  ,  ed  in  più  incontri  buon  capitano. 
Le  sue  dissensioni  con  Mario,  ed  il 
sangue  cittadino,  a  profusione  e  crudel- 
mente sparso,  oscurarono  la  sua  gloria. 

D.   Quali  furono  i  motivi  che  diedero  luogo 
alle  contese  jra  questi  due  cittadini  ? 

R.  La  guerra  decretata  contro  il  re  di 
Ponto  fu  la  prima  origine  di  queste 
contese.  Aspiravano  ambidue  al  cornane 
do  dell'esercito  destinato  a  quella  spe- 
dizione. Siila  finalmente  dopo  molti 
contrasti  l'ottenne.  Non  contento  di  ciò, 
prima  di  partire ,  marciò  sopra  Roma 
stessa  colle  sue  truppe,  ove  fece  ma- 
cello de'  partigiani  di  Mario,    il    qualo 
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fu  per  decreto  del  senato  dichiarato 
pubblico  nemico  e  costretto  a  rifuggirsi 
nelle  ruine  di  Cartagine. 

D.   Qual  fu  la  fine  di  Mario  ? 

R.  Uditosi  da  Mario  dopo  alcun  tempo 
che  il  suo  partito  per  mezzo  di  certo 
Cinna  erasi  impadronito  di  Roma,  men- 
tre Siila  erane  assente  per  la  succen- 
nata  guerra ,  fece  ritorno  in  quella  città 
che  innondoUa  del  sangue  de'  Silliani. 
Appena  ebbe  soddisfatta  la  sua  ambi- 
zione^ e  presa  vendetta  de'  suoi  nemici 
se  ne  morì  non  senza  sospetto  di  es- 
sersi da  se  affrettato  il  suo  fine. 

D.  Che  fece  Siila  dopo  la  morte  di  Mario? 

R.  Tosto  che  Siila  intese  la  preponde- 
ranza acquistata  da*  suoi  avversarii ,  sol- 
lecitossi  a  conchiudere  la  pace  con 
Mitridate  ,  ed  a  ritornare  a  Roma.  Cin- 
na, in  allora  divenuto,  per  la  morte  di 
Mario,  capo  di  quel  partito,  ranno  un 
esercito  e  marciò  all'  incontro  di  Siila, 
ma  la  sua  soldatesca  corrotta  dai  danari 
di  Siila ,  ricusò  di  prender  Farmi ,  e 
l'uccise.  Scipione    che  aveva  tentato  di 


prenderne  il  comando^  venne  fatto  pri- 
gioniero^ e  Norbano  altro  console  da  so 
stesso  privossi  di  vita. 

D.   Citi  depose  Siila  dal  comando  ? 

R.  Frattanto  Siila  entrò  in  Roma  senza 
veruna  opposizione,  ed  a  sangue  freddo 
fece  massacrare  ottomila  partigiani  di 
Mario,  ottanta  senatori,  seicento  cava- 
lieri e  molti  altri  ricchi  cittadini  furono 
proscritti.  Ciò  fatto  dichiarossi  dittatore 
perpetuo.  Egli  si  mantenne  in  questa 
carica  per  tre  anni ,  dopo  i  quali  di 
sua  volontà  si  depose,  e  passò  a  vivere 
una  vita  privata  e  tranquilla ,  finche 
morì  da  una  micidial  malattia.  Un  sag- 
gio politico  osserva  che  potò  far  que- 
sto, perchè  prima  di  assumere  la  dit- 
tatura aveva  spenti  tutti  i  suoi  nemici, 
e  poscia  non  abusò  del  suo  potere.  IN  ori 
pertanto  la  repubblica  fu  ben  ^^l'csto 
dilaniata  da  altri  perfidi  cittadini. 

D.   Quali  furono  que  cittadini  che  bandiron 
la  guerra  civile  nella  repubblica  ? 

R.  Lepido,  Perpenna,  Spartaco  e  Catili- 
na,  i  quali  in  differenti  maniere  tenta- 
ron  tutti  la  sua  distruzione. 
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D.  Datemi  un  idea  delle  imprese  di  Lepido. 

R.  Egli  era  stato  eletto  console  dopo  la 
rinuncia  di  Siila.  Terminato  Fanno,  an- 
dò proconsole  nella  Gallia  Cisalpina , 
ove  ideò  d'imitare  Siila  senza  averne 
ne  i  talenti  ne  i  mezzi.  Reclutò  un*  ar- 
mata, e  tirando  nel  suo  partito  i  due 
pretori  Bruto  e  Perpenna,  avviossi  ver- 
so Roma  con  animo  di  eleggersi  in 
dittatore.  Il  senato  spedì  ad  incontrarlo 
altre  soldatesche,  che  lo  sconfissero  in- 
tieramente. Salvossi  in  Sardegna  ,  ed  ivi 
non  molto  dopo  morì  pel  rammarico 
del  fallito  progetto ,  e  pei  disgusti  ca- 
gionatigli dalla  moglie. 

D.   Qual  fu  la  fine  di  Perpenna  ? 

R.  Perpenna  dopo  questa  rotta  si  portò 
in  Ispagna,  ove  comandava  Sertorio  per 
la  repubblica ,  gli  offrì  i  suoi  servigi 
che  furono  accettati,  creandolo  suo  luo- 
gotenente. L'ingrato  fece  poscia  assassi- 
nare il  suo  benefattore  ,  uomo  ricolmo 
d'antica  virtù  romana  ;  ma  non  andò 
guari  impunito.  Avendo  macchinato  di 
nuovo  contro  la  repubblica,  fu  vinto  da 
Pompeo  che  gli  fece  mozzare  il  capo. 
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D.  Chi    era   Spartaco;,    e    quali  furono    i 
suoi  tentativi  contro  la  repubblica  ? 

R.  Spartaco  era  gladiatore,  ed  uomo  pie- 
no di  coraggio ,  e  di  ambizione ,  che 
tentò  togliersi  dall'oscurità  in  questo 
modo.  Fugge  da  Capua  con  sessanta 
de'  suoi  compagni  ,  scorre  V  Italia  e 
riunisce  a  se  schiavi  ed  assassini.  Al- 
cuni popoli  della  penisohi,  amanti  di 
novità  e  del  bottino  ,  sì  danno  del  suo 
partito;  sicché  in  meno  di  quella  ra- 
duna un  corpo  di  oltre  quaranta  mila 
soldati  feroci  ed  intraprendenti.  Il  se- 
nato spedì  contro  di  lui  Crasso^  il  quale 
lo  distrusse  in  una  micidial  battaglia, 
ove  il  fellone  rimase  estinto.  I  suoi  par- 
tigiani superstiti  alla  sconfitta,  ritira- 
ronsi  verso  gli  Appennini,  ed  ivi  furono 
interamente  disfatti  da  Pompeo  che  ri- 
tornava col  suo  esercito  dalie  Spagne. 

D.  Qual  fu    il    motivo   che  eccito  Catilina 
contro  la  sua  patria  ? 

R.  Discendente  egli  da  una  famiglia  pa- 
trizia ,  ambizioso  ,  ed  al  sommo  disso- 
luto ,  aveva  contratto    immensi    debiti  ; 


78 

per  pagarli  meditò  quindi  la  strage  dei 

più  ricchi  cittadini^  e  la  conquista  di 
Roma^  sotto  il  pretesto  di  ridonarle  la 
pristina  liberta.  Lentulo ,  Cetego ,  Cas- 
sio ,  e  molti  altri  pessimi  uomini  uni- 
ronsi  a  lui  in  questo  reo  disegno. 

D.  Come  fu  liberata  Roma  dalle  insidie  di 
Catilinaj  e  de*  suoi  compagni? 

R.  Cicerone,  allora  console,  fu  informato 
della  trama  da  certa  Fulvia ,  amante 
di  uno  de'  congiurati.  Raccolte  le  prove, 
colla  sua  eloquenza  convinse  in  senato 
lo  stesso  Catilina ,  che  fuggì  da  Roma 
per  porsi  alla  testa  delle  soldatesche,  che 
certo  Manlio  aveva  rannate  a  quest'effet- 
to. Sconfitto  da  Petrejo,  rima.se  estinto 
sul  campo  di  battaglia.  Cicerone  fece 
spegnere  in  carcere  tutti  gli  altri  congiu- 
rati; e  così  salvò  la  repubblica  e  me- 
ritossi  il  nome  di  Padre  della  Patria; 
ma  non  potè  per  questo  che  allontanare 
momentaneamente  il  turbine  che  doveva 
atterrarla. 

D.  Sdentata  la  congiura  di  Catilina  chi  tur- 
ho  ancor  la  pace  della  repubblica? 

R.  Tre  potenti   cittadini.   Cesare,  Crasso, 
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e  Pompeo  si  riunirono  tra  di  loro,  e 
governarono  a  seconda  della  propria 
volontà  quella  repubblica.  Una  tale 
unione  viene  dagli  storici  indicata  col 
titolo  di  secondo  triumvirato.  Crasso 
era  uomo  di  una  sorprendente  ricchezza 
ed  avarizia;  Pompeo  aveva  acquistata 
grande  autorità,  ed  aveva  un  forte  par- 
tito ;  Giulio  Cesare ,  delF  illustre  fami- 
glia Giulia,  tornava  in  allora  dalle  Gal- 
lie  pieno  di  gloria,  e  quindi  con  una 
voga  popolare.  Tali  erano  questi  occulti 
despoti  di  Roma. 

D.  Che  fecero  costoro  dopo  eli  ebbero  sta- 
bilita la  loro  unione  ? 

R.  Patteggiarono  fra  essi  la  divisione  delle 
migliori  Provincie  della  repubblica.  Pom- 
peo ebbe  la  Spagna,  che  fece  governare 
da  un  suo  luogotenente,  rimanendosi  egli 
a  gustare  le  delizie  di  Roma.  Crasso 
ottenne  la  Siria,  assai  ricca,  e  di  som- 
mo lucro,  e  quindi  confacente  alla  pro- 
pria passione.  Cesare,  ancor  giovane  ed 
amante  di  gloria  ,  fu  rivestito  del  Con- 
solato, prima  carica  della  repubblica, 
e  gli  furono  lasciate  ancora  per  cinque 
anni  le  Gallie. 
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D.   Durò    molto    la  lega    di    Cesare   Pom- 
peo ^  e  Crasso  ? 

R.  La  morte  di  Crasso  accaduta  nella 
guerra  de'  Parli,  e  la  gelosia  destatasi 
in  Pompeo  per  la  gloria  che  andava 
ogni  giorno  acquistandosi  Cesare,  sciol- 
sero non  solo  questo  legame,  ma  ride- 
starono una  terribil  guerra  civile,  che 
ebbe  termine  colla  distruzione  della  re- 
pubblica stessa. 

D.  Quali  furono  i  pretesti  o  motivi  che  ac- 
cesero la  face  della  guerra  civile? 

R.  Cesare  aveva  fatto  chiedere  il  secondo 
consolato  e  la  proroga  del  governo  del- 
le Gallie.  Pompeo  vi  si  oppose  co*  suoi 
raggiri  ;  facendo  tornar  vana  anche  la 
proposizione  di  Curione,  che  per  con- 
ciliare la  cosa  aveva  proposto  di  lasciar 
Cesare  nelle  Gallie  ,  finche  Pompeo 
avesse  conservato  il  comando  delle  trup- 
pe in  Ispagna. 

D.  Che  fece  Cesare  sdegnato  pel  rifiuto  da 
Pompeo  ? 

R.  Marciò  colla  sua  solita     rapidità  verso 


8i 
Roma,  giunto  al  Rubicone,  tentò,  ma 
inutilmente,  le  vie  delia  riconciliazione. 
Restava  ancor  titubante  nel  violare  le 
leggi  della  repubblica,  ma  alla  perfine 
esclamò:  Io  son  perduto  se  ritorno  in- 
dietro !  Andiamo  iidunque  ove  ci  chia- 
mano i  Numi  e  l'ingiustizia  degli  uo- 
mini (  poteva  ben  dire  la  mia  ambi- 
zione. )  Ciò  detto  passa  colle  sue  trup- 
pe il  fiume  e  s'impadronisce  di  Rimini, 

D.  A  che  s'appigliò  Pompeo  j  vedendo  di 
non  aver  jorze  sujficienti  in  Italia  per 
far  fronte  a  Cesare  ? 

R.  Seguito  egli  dalla  maggior  parte  dei 
Grandi ,  e  dallo  stesso  Governo  ,  non 
credendosi  neppur  sicuro  in  Brindisi, 
s  imbarcò  per  Durazzo  nell*  Epiro ,  la- 
sciando per  la  confusione  in  Roma  il 
tesoro,  che  così  passò  nelle  mani  di 
Cesare. 

D.  Che  fece  di  poi  Cesare ,  avendo  inteso 
la  fu^a  di  Pompeo  ? 

R.  Giunto  in  Roma,  invece  d'inseguirlo, 
si  diresse  sollecitamente  in  Ispagna  ove 
dopo  due  decisive  battaglie,  costrinse  i 
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due  luogotenenti  di  Pompeo ,  Afranio , 
e  Petrejo  ad  arrendersi. 

D.  Ove  poscia  si  diresse  Cesare? 

R.  Ritornò  vittorioso  in  Roma^  ma  non 
vi  rimase  che  il  tempo  necessario  a 
disporsi  per  la  spedizione  contro  Pom- 
peo istesso.  Gotestui  avea ,  mediante  i 
soccorsi  dei  re  d' Oriente ,  raunato  un 
potente  esercito  di  quarantacinque  mila 
pedoni  e  di  sette  mila  cavalli  ed  una 
squadra  di  cinquecento  vascelli.  Cesare 
trovossi  dopo  varii  favorevoli  incontri 
a  fronte  di  tale  esercito  accampato  nelle 
pianure  di  Farsaglia,  con  soli  ventidue 
mila  uomini  e  mille  cavalieri. 

D.  Tale  injeriorità  atterrì  il   genio  di  Ce- 
sare ? 

R.  No.  Aringa  ti  i  suoi  commilitoni  colla 
maschia  sua  eloquenza  ,  attacca  egli 
stesso  il  nemico,  e  supplisce  colla  de- 
strezza alla  mancanza  di  forza ,  per 
modo  che  all'  imbrunire  della  sera  si 
rendo  padrone  del  campo  di  Pompeo  ; 
che  fugge  dopo  essere  stato  testimonio 
della  perdita  del  proprio  esercito. 
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D.  Che  avvenne  di  Pompeo  dopo  Vinfelice 
battaglia  de*  campi  Far  salici? 

R.  TcHtò  di  fuggire  in  Egitto,  ma  men- 
tre saliva  il  Nilo ,  fu  assassinato  per 
ordine  di  quel  Sovrano^  che  voleva 
rendersi  favorevole  al  vincitore.  Corne- 
lia sua  sposa,  lo  vide  uccidere,  stando 
a  bordo  del  suo  vascello.  Così  finì  di 
vivere  questo  guerriero  e  potente  cit- 
tadino, che  non  poco  contribuì  esso  pure 
colla  propria  ambizione  alla  ruina  della 
sua  patria  che  disse  difendere. 

D.  A  qual  partito  appigliassi  Cesare j  vinta 
di  ebbe  la  battaglia  de*  campi  Farsa- 
liei? 

R.  Si  diresse  egli  pure  in  Egitto,  ove  ri- 
cevette con  dimostrazione  di  dolore  la 
testa  del  suo  nemico,  che  fece  abbru- 
ciare con  balsami,  e  riporne  le  ceneri 
•'>!»  in  un'urna  nel  tempio  di  Nemesi,  Dea 
che  presiede  alla  vendetta. 

D.  Come  si  condusse  Cesare  in  Egitto  ? 

R.  Pontino,  ministro  del  giovine  Tolomeo, 
mostrossi  non   molto   favorevole    anche 
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per  Cesare,  ed  anzi  alcuni  storici  pre- 
tendono che  attentasse  persino  a'  suoi 
giorni.  L'eroe  romano  non  avea  forze 
sufficienti  per  vendicarsi,  quindi  seppe 
dissimulare. 

D.  Quali    erano    i  pretendenti    del   trono 
egizio  ? 

R,  Tolomeo,  già  riconosciuto  re,  e  Cleo- 
patra sorella  e  moglie  di  lui,  che  tro- 
vavasi  per  questo  appunto  esiliata  in 
Siria.  Costei  recossi  di  nottetempo  da 
Cesare ,  che  sorpreso  dalla  sua  bellezza 
e  da  suoi  vezzi ,  si  dichiarò  per  pro- 
tettore della  sua  causa. 

D.  Come  venne  decisa  la    causa    di    Cleo- 
patra ? 

R.  Coll'armi,  e  poco  mancò  che  Cesare 
non  perisse,  essendosi  a  stento  salvato, 
gettandosi  in  mare  e  trascorrendo  a 
nuoto  più  di  dugento  braccia  di  mare. 
Mitridate ,  re  di  Ponto,  portossi  in  suo 
soccorso,  e  quindi  dopo  aver  vinto 
Tolomeo  che  rimase  ucciso  nella  mi- 
schia ,  ed  esiliata  la  di  lui  sorella  Ar- 
sinoe,  pose  sul  Irono  Cleopatra,    dalla 
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quale  si  pretende  che  abbia  avuto  un 
figlio ,  chiamato  Cesarione. 

D.  Terminata  la  guerra  d' Egitto  j  prima 
di  ritornare  a  Roma  fece  Cesare  al- 
tre imprese  ? 

i?.  Marciò  contro  Farnace  re  del  Bosforo. 
La  conquista  fu  sì  facile  e  pronta,  che 
scrivendo  a  Roma  ad  un  suo  amico, 
espresse  la  rapidità  della  vittoria  in 
questi  termini  :  veni ,  vidi ,  vici ,  (  son 
giunto,  ho  veduto ,  ho  vinto  ). 

D.  Venne  Cesare  a  Roma  dopo  la  guerra 
con  Farnace  re  del  Bosforo? 

R.  Avendo  Cesare  ridotta  in  ordine  tutta 
questa  parte  interessante  dell'  impero , 
se  ne  tornò  di  fatto  a  Roma.  In  sua 
assenza  era  stato  creato  console  per 
cinque  anni,  dittatore  per  un  anno  e 
tribuno  del  popolo  per  tutto  il  tempo  di 
sua  vita.  Si  diede  quindi  alla  cura  di 
restaurare  la  città  dalle  terribili  conse- 
guenze della  guerra  civile  ;  ma  mentre 
imprendeva  sì  utile  impresa  ,  fu  chia- 
mato altrove  da  altro  turbine  che  si 
condensava  a  suo  danno. 
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D.  Ditemi  qual  fu  questo  turbine  j  e  come 
si  sciolse? 

R.  Scipione  e  Catone ,  ai  quali  Gialla , 
re  di  Mauritania,  forniva  soccorsi,  ave- 
vano allestito  nuovo  esercito.  Cesare 
portossi  in  cerca  del  medesimo,  e  colla 
solita  sua  fortuna  lo  rovesciò  e  vinse 
intieramente.  Scipione  tentò  di  salvarsi 
in  Ispagna ,  ma  fu  da  suoi  nemici  uc- 
ciso. Giuba  e  Petrejo  si  trafissero  l'un 
l'altro  nella  loro  disperazione. 

D.  Che  ne  ju  di  Catone  dopo  la  inttoria 
di  Cesare  sopra  Giuba^  re  di  Mauri- 
tania ? 

R.  Catone  ,  il  solo  superstite  dei  condot- 
tieri del  vinto  partito,  era  rinchiuso  in 
Utica  ,  città  forte  dell'Africa.  Ormai 
convinto  che  tutti  i  tentativi  per  far 
rinascere  la  repubblica  sortivano  inuti- 
li ,  pensò  alla  salvezza  de*  suoi  amici  , 
e  leggendo  il  dialogo  di  Platone  sul- 
r  immortalità  dell'anima,  da  se  s'uccise 
nel  proprio  letto. 

D.  Terminata  colla  morte  di  Catone  la 
guerra  d' Ajrica^dove  si  portò  Cesare? 


«7 
R.  A  Roma  a  godere  de'  trionfi  e  del  frut- 
to di  sue  vittorie. 

D.  Fatemi  una  succinta  descrizione  dei 
trionfi  di  Cesare  ? 

R.  Pel  fasto  spiegato  da  Cesare  in  questo 
suo  ingresso  in  Roma,  si  sarebbe  detto 
f^he  avesse  risparmiato  tutti  gli  altri 
tiionfi  per  dare  a  questo  maggior  lu- 
stro. Esso  continuò  per  quattro  giorni. 
Il  primo  era  consacrato  alla  conquista 
delle  Gallie^  e  ne  richiamava  la  rimem- 
branza- il  secondo  era  dedicato  all'Egit- 
to; il  terzo  riferivasi  alle  vittorie  del- 
l'Asia^ ed  il  quarto  si  rapportava  alla 
sconfitta  di  Giuba  nell'Africa.  I  vecchi 
soldati  romani ,  coperti  di  onorevoli 
cicatrici,  scortavano  il  loro  generale 
carico  d'allori  al  campidoglio.  Ei  di- 
stribuì a  ciascuno  di  questi  soldati  il 
valore  di  lire  3  600,  raddoppiò  la  som- 
ma pei  centurioni,  e  la  quadruplicò 
per  gli  ufficiali  superiori. 

D.  Non  ebbero  parte  i  cittadini  alle  lar- 
gita di  Cesare  esercitate  né*  suoi  tri- 
onfi? 

R.    L'ebbero    egualmente.    Ciascuno   rice- 
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vette  provisioni  in  grano  ed  olio ,  ed 
una  somma  considerabile  in  danaro. 
Furono  poi  imbandite  ventimila  tavole 
pel  popolo.  Finalmente  un  gran  con^ 
battimento  di  gladiatori  terminò  la  fe- 
sta ,  la  quale  avea  richiamato  in  Roiua 
da  tutte  le  parti  un  numero  prodigioso 
di  spettatori. 

D.  Quale  ne  fu  il  frutto  che  Cesare  otten- 
ne da  suoi  trionfi? 

R.  Il  popolo^  sempre  amante  Jella  novità 
e  del  grandioso  ;  credette  cosa  di  poco 
momento  il  sacrificio  di  sua  libertà  a 
favore  d'  un  uomo  che  aveva  tanto 
accresciuta  la  gloria  delle  armi  romane. 
L'adulazione  inventò  nuovi  titoli  per 
ornare  un  tal  personaggio.  Egli  fu  chia- 
mato Magister  Morum  (  Maestro  dei 
costumi  ),  fu  salutato  Imperatore j,  ven- 
ne invocato  Padre  della  Patria.  La  sua 
persona  fu  dichiarata  sacra;  in  somma 
gli  si  accordarono  ad  un  tempo  solo 
tutte  le  dignità  della  repubblica. 

D.  Come  contraccambiò  Cesare  i  tanti 
onori  ricaduti  dai  Romani  dopo  le  sue 
vittorie  ? 


R.  Bisogna  confessare  ch'egli  mostrossi 
ben  degno  delFauge  ottenuta.  E  come 
ben  dice  un  moderno  autore,  non  po- 
teva il  popolo  romano  scegliere  persona 
più  di  lui  meritevole  a  cui  sacrificare 
la  propria  libertà.  Incominciò  egli  dal- 
l'incoraggiare  la  virtù,  ed  a  reprimere 
il  vizio.  Volle  che  la  giustizia  fosse  im- 
parzialmente amministrata.  Ricompen- 
sò quelli  che  avevano  molti  figli,  in- 
trodusse savie  leggi,  e  prese  ogni  cura 
per  ripopolare  la  città ,  resa  deserta  dalle 
intestine  discordie.  Perdonò  a  suoi  ne- 
mici ,  ed  anzi  non  usò  a'  suoi  amici 
alcuna  parziale  distinzione.  Ma  mentre 
stava  innalzando  Roma  all'antico  splen- 
dore, una  piccola  scintilla  riaccese  la 
guerra  civile. 

D.  Quale  si  fu  la  guerra  civile  riaccesa 
mentre  Cesare  tutto  impiegatasi  pel 
bene  della  repubblica  ? 

R.  I  figli  di  Pompeo ,  di  concerto  con 
Labieno,  antico  e  stimato  generale,  rac- 
colsero in  Ispagna  un  esercito,  col  qua- 
le tornarono  in  campo  contro  Cesare. 
Appena   questo    valente    capitano    ebbe 
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sentore  di  quanto  ivi  seguiva,  che  vi  si 
porta  colle  sue  soldatesche.  Dapprima 
non  poteva  mai  indurre  il  nemico  ad 
una  campale  battaglia,  per  cui  perdeva 
molta  gente  in  questa  guerra  ripartita. 
Alla  fine  condusse  il  nemico  in  una 
situazione,  nella  quale  non  gli  fu  più 
possibile  il  rifiutarla. 

D.  Che  esito  sortì  questo  combattimento? 

R.  Fu  essa  molto  vivo,  e  Cesare  fu  qua- 
si ridotto  al  punto  di  vedersi  per  la 
prima  volta  rapita  la  vittoria;  ma  la 
sua  presenza  di  spirito,  e  l'eloquenza 
sua  ,  risvegliò  nelF  invilito  soldato  il 
pristino  valore,  e  la  battaglia  fu  vinta 
in  modo  decisivo.  Labieno  lasciò  la 
vita  sul  campo  ;  Gneo ,  e  Sisto  Pom- 
peo fuggirono,  ma  raggiunto  il  primo 
per  via ,  gli  fu  reciso  il  capo ,  ed  il 
secondo  ebbe  la  sorte  di  potersi  nascon- 
dere e  fuggire. 

D.  Che  Jece  Cesare  dopo  a^^er  e  felicemente 
condotta  a  fine  la  guerra  coi  figli  di 
Pompeo,^  e  col  generale  Labieno? 

R.  Egli  ritornò  a  Roma,  ove  gli  fu  confe- 
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rita  la  dittatura  a  vita.  Occupossi  per- 
tanto con  somma  attività  degli  affari 
della  repubblica. 

D.  Cile  cosa  produsse  la  voce  che  si  sparse 
che  Cesare  volesse  cingere  il  diadema j 
ed  assumere  anche  il  titolo  di  re  ? 

R.  Questa  notizia  vera  o  falsa  che  si  fos- 
se, fece  cattiva  impressione  sui  Roma- 
ni ,  che  contentavansi  bensì  di  aver  un 
assoluto  padrone  ,  ma  di  conservare 
una  apparente  liberta:  il  nome  solo  di 
re  era  per  essi  odioso.  Si  colse  questo 
pretesto  per  dar  mano  ad  una  congiu- 
ra ,  nella  quale  entrarono  sessanta  se- 
natori, fra  i  quali  Bruto,  creduto  figlio 
di  Cesare  stesso ,  che  aveva  salvato 
nella  battaglia  Farsalica,  e  Cassio  a  cui 
aveva  in  altro  momento  perdonato. 

D.  Non  fu  Cesare  avvertito  della  trama  or- 
dita a  danno  della  sua  persona  ? 

R.  Ne  fu  avvertito  in  più  maniere,  e  gli 
Auguri  stessi  gli  avevano  predetto  di 
guardarsi  dagl'  Idi  di  Marzo ,  ma  egli 
non  diede  retta  ne  a  questi  avvisi,  né 
ai  sogni  funesti  di  sua    moglie  Calpur- 
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nia.  Si  recò  appunto  agli  Idi  di  Mai^o 
in  senato^  ed  avendo  incontrato  Taugure 
Spurina,  gli  disse:  Siamo  giunti  agli 
Idi^  e  gli  rispose  questi  :  Non  sono  an- 
cor terminati.  Vuoisi  dippiù,  che  Arti- 
midoro,  filosofo  greco  ^  ed  uno  schiavo 
gli  presentassero  dei  fogli  ove  fosse  sve- 
lata la  congiura,  ma  eh*  egli ,  unita- 
mente alle  altre  suppliche,  senza  farvi 
caso,  le  consegnasse  al  suo  segretario. 

D.  Come   si   eseguì    tempio  disegno    della 
morte  di  Cesare  ? 

R.  Preso  ch'ebbe  posto  in  senato,  gli  si 
accostò  Cimbro  come  per  impetrare 
una  grazia  ,  ma  mentre  ei  lo  tratteneva 
per  la  toga,  altri  congiurati  l'assalirono. 
Casca  gii  vibra  il  primo  colpo  alle  spal- 
le. Cesare  si  volge,  e  ferisce  l'assalitore 
i  n  un  braccio  ;  ma  ormai  tenta  in  vano 
difendersi.  Quando  poi  vide  fra  i  con- 
giurati anche  Bruto  esclamo  :  Jncor 
voi  j  o  figlio  mio!  e  poscia  coprendosi 
il  capo  e  stendendo  la  toga,  si  dispose 
a  ricevere  intrepido  la  morte,  cadendo 
con  ventitre  pugnalate  ai  piedi  della 
statua  di   Pompeo.    In    questa   maniera 
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cessò  di  vivere  T  illustre  Cesare  neiretà 
di    56    anni ,    ed    in    quelli    di    Roma 

709- 

D.  Da  che  venne  accompagnata  in  Cesare 
la  fortuna  ? 

R.  Da  immensi  talenti.  Questo  genio  stra- 
ordinario aveva,  oltre  ad  estese  cogni- 
zioni militari,  una  maschia  e  tutta  pro- 
pria eloquenza,  e  vuoisi  che  dettasse 
a  più  persone  in  un  medesimo  tempo 
argomenti  affatto  disparati.  La  sua  am- 
Liaione  gli  fece  tutto  tentare,  finche 
divenne  il  padrone  e  l'arbitro  dell'uni- 
verso. Né  fu  mai  sazio  d'onori  finché 
mori  :  ciò  che  accader  suole  in  ognuno 
favorito  dalla  sorte. 

D.  Quali    avvenimenti    seguirono    dopo    la 
morte  di  Cesare  ? 

jR.  Tutto  cambia  nelle  cose  del  mondo. 
Certi  sistemi  ad  un  tempo  buoni,  rie- 
scono nocivi  in  un  altro.  La  repubblica 
non  era  più  fatta  pei  Romani  corrotti, 
e  que'  congiurati  che  vollero  richiama- 
re il  popolo  alla  libertà,  restarono  vit- 
tima del  loro  intempestivo  progetto. 
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D.  Qual  si  mostrò  il  popolo  \>erso  gli  uc- 
cisori di  Cesare  ? 

R.  Snervato  esso  dalla  mollezza ,  amava 
la  prodigalità  di  Cesare,  e  mal  soffriva 
coloro  che  volevano  richiamarlo  a  rigi- 
di costumi.  Istigato  anche  dai  discorsi 
di  Antonio,  si  dichiarò  contrario  ai 
-'  congim^ati;  che  perciò  dovettero  porsi 
in  salvamento  nel  campidoglio  e  quindi 
partire  da  Roma. 

D.  Che  Jece  Ottaviano^  nipote  e  figlio  adot- 
tivo di  Cesare  j  conosciuto  di  poi  col 
nome  d'jéugusto ,  poco  dopo  ritorna- 
to in  Roma  dagli  studii  fdosofici  di 
Grecia? 

R.  Egli  dopo  alcune  piccole  contrarietà, 
si  riunì  ad  Antpnio ,  uomo  accreditato 
per  le  sue  gesta  militari  ed  antico  com- 

.' '  pagno  di  Cesare,  ed  a  Lepido,  il  quale, 
quantunque  pe'  suoi    talenti  fosse  vera- 

jiii!  mente  inetto,  aveva  però  sommo  potere 
presso  i  Romani  per  le  sue  immense 
ricchezze. 

D.  Uniti  che  si  furono  Ottaviano  j,  Antonio  ^ 
e  Lepido _,  che  cosa  concertarono? 
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R,  Costoro  formarono,  vuoisi  in  un'  isoletta 
del  fiume  Panaro ,  i  patti  di  un  nuovo 
e  terzo  Triumvirato,  e  si  divisero  fra 
loro  l'impero,  lasciando  per  allora  llta- 
lia  comune,  ed  ordinando  con  un  or- 
ribile decreto  la  morte  di  tutti  i  par- 
ziali nemici,  fra  cui  Cicerone  medesi- 
mo, sì  stimato,  e  sì  caro  a  un  tempo 
ai  Romani. 

D.  j4  chi  doi^ettero  marciar  incontro  i  tri- 
umviri Ottaviano j  Antonio ,  e  Lepido 
dopo  i  loro  patti? 

R.  A  Bruto  e  Cassio,  i  quali  durante  il 
concerto  di  Ottaviano ,  e  de'  suoi  col- 
leglli, erano  pervenuti  a  raccogliere  un 
esercito.  Quaranta  mila  veterani  gli  ac- 
compagnarono. Dopo  alcuni  fatti  par- 
ziali di  poca  entità ,  i  due  eserciti  si 
trovarono  a  fronte  nelle  pianure  di  Fi- 
lippi. Nel  primo  giorno  il  combattimen- 
to sarebbe  rimasto  per  lo  meno  inde- 
ciso, se  Cassio  non  si  fosse  lasciato 
atterrire  dalla  fuga  della  sua  cavalleria, 
per  cui  si  uccise.  Bruto  rimasto^  solo, 
si  cimentò  di  nuovo  nel  "  dì  vegnente. 
La  mischia  fu  assai  ostinata;  ma  final- 
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mente  la  fortuna  piegò  a  favor  de*  tri- 
umviri ,  e  Bruto  si  uccise  come  il  suo 
collega ,  siccome  gli  era  stato  predetto 
da  un  fantasma  che  gli  comparve  nel- 
r  antecedente  notte ,  e  probabilmente 
creato  dalla  riscaldata  sua  immagina- 
zione. 

D.  Indicatemi  la  divisione  che  fecero  poi 
Otta{>iano  ^  Antonio  j  e  Lepido  del- 
l'Impero? 

R.  Augusto  ebbe  Y  Occidente ,  Antonio 
rOriente ,  e  Lepido  fu  costretto  di  chia- 
marsi contento  delle  provincie  d'Africa. 
Diedero  a  Sesto  Pompeo  in  contempla- 
zione d'Antonio  l'Ellesponto.  Costui  era- 
si ,  dopo  la  fuga  di  Spagna ,  reso  po- 
tente in  mare  colle  sue  piraterie  che 
quasi  affamarono  i'  Italia. 

D.  Durò  molto  il  triumvirato  di  Ottaviano, 
jintonio  j  e  Lepido  ? 

R.  L'ambizione  e  l'invidia  ben  presto  at- 
terrarono questo  nuovo  edificio  pohtico. 
Ottavio  ed  Antonio,  dopo  aver  rovinato 
l'imbecille  Lepido,  rivolsero  l'un  con- 
tro l'altro  le  armi.  Si  vide  tutta  la  pò- 


lenza  dell'impero  raiinarsi  sul  mai!e?  e 
la  battaglia  navale  d'Azio  decise  di  que- 
sto a  favor  di  Ottaviano.  Le  forze  del- 
l'Egitto e  deir  Oriente  j  che  Antonio 
conduceva  seco^  sparirono  a  fronte  dei 
veterani  Romani. 

D.  Abbandonato  da  suoi  amici  e  tradito 
d(dla  stessa  Cleopatra  che  amava  tantOj 
die  J  e  ce  Antonio  ? 

lì.  Si  uccise.  Tutto  piegossi  alla  fortuna 
del  nipote  di  Cesare.  Alessandria  gli 
aprì  le  porte.  L'  Egitto  divenne  una 
provincia  romana  e  Cleopatra  medesima, 
vedendo  di  non  potere  co'  suoi  vezzi 
disarmare  il  suo  nemico^  troncò  con  un 
aspide  i  giorni  suoi.  Roma  stese  le 
braccia  al  vincitore,  e  lo  proclamò  Ce- 
sare Augusto.  Da  qui  ebbe  data  lo  sta- 
bilimento dell'  impero  romano  ,  le  cui 
fondamenta  però  erano  state  scavate 
da   Giulio  Cesare. 


FINE. 


Elementi  Storia  d'Italia. 


'A> 


J)ro!e2ÌoDe  dj    Maria   Saoftìesima   Addo- 
ora<a.  i83o  io  la.      '        ■  *    -    -     L.     i- 3d 

l'ÒRTO  MAURIZIO  (B.  Leonar'do  d.)  Pre- 
diche Quaresimali.   i83o  4  voi.  in  16  d     8  — 

"PRATICA  divota  al  sacro  cuore  di  Gesù 
colla  DiaDiéra  di  reciUre  la  coroocioa,  ed 
altre  diverse  orazioni  gioculutorie,  da 
iodiriizarsi  al  mideeifno  cuore  amabilis- 
simo di  Gesù.  i8?.9  in   12.  w  —  20 

QUADRUPANL  Dooumenli  per  isirnzione  e 

tranquillità  delle  anime.  i8ao  in    i3.  »     —   20 

RICORDO  (il)  opusculo  morale    diretto    alle 

7  Giovani.   1823  in   12.  »  —    5o 

RlìGOLE  por  servire  alla  coltura  spìrltoale 
delle  fanciulle  specialmente  povere  e  ab- 
bandonate.  1825  in  32.  »  -«—   12 

RITRATTO  del  perfetto  cristiano,  cavato 
dalle  parole  della  sacra  scrittura.  i8:»9 
in  32.  ))  — »-   IO 

SACERDOTE  (il)  santificato  neiratlenta  re- 
citazione del  divino  uffìzio;  nella  divota 
celebrazione  del  santissimo  Sacrifìzio,  nella 
retta  amministrazione  del  sacramento  della 
penitenza  j  operetta  divisa  io  quattro 
lettere  utilissima  alle  persone  religioso 
e  secolari  per  ogni  esercizio  di  pietà. 
1828  3  voi.  in   18.  »     2   61 

SAINT.SOUVEUR.  L'antica  Roma  ovvero 
d'ascrizione  storica  e  pittorica  di  tutto  ciò 
elio  riguarda  il  popob»  romano  n«' suoi 
costumi  civili,  jiìilitari^  religiosi,  pubblici 
e  privali  da  Romolo  fino  ad  Augusto 
opera  tradotta  t^^l  arrlrcLita  di  note  da 
Francesco  Gandini.  iSvt5  io  4  reale  ve- 
■;      lino  con  60  rami  colorali.  .'  »  8^;-^' 

^ALES  (S.  Francesco  di)  Li  Fdolea^  o  sìa 

initoduzione  alltivitad4;Vota  i83oini2.  »     2  --^ 

•^ — ^  Massime  curate  dalle  sue  opere.   1823    v 

in  32.  »  —  25 

SALMI  (i  selle)   peniteDeiali .  di    Dantt   Ali- 
ghieri e  di  FràOfìeséo  Petrarca  ridotti  a 
miglior   lezione    e   con    vol^arLzzanietìto      v  ■ 
dal  professoi'  Levati;  j  82.1  10^8.  »  '  2:  • — 

SCELTA   di    novelle    morali    p«f    istruzione   \  '; 
dei  gipvancfli  della  prima  età  tratte  dal     V^ 
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li 


IS 
^ 
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Sc^ave,  (lai 'Gò/zJ,  d'dl  Vergani  e  da  aK 
tri.   1824  io    12  '.         •  L. 

SEGRETARIO  princìplànle  ómro  Iratlato 
eleméalare  Ji  còrrispobilenza  faìnigliare 
e   uiv^rcanlile.    1820   io    18.  .  n 

SOAVE.  Abbecedario  coti  nùa  raccolta  dr  mas- 
sime, proverbi!  e  f^voletle.  1820  in  15».   » 

TAMASSIA.  ConsiJerazipDi  intoroo  <ilio  stù- 
dio delle  antrche  Storie  al  grado  di  certesta 
delle  prove  su  cui  sono  funclati.  1827  in  8  » 

Elenieoti  di   filosofia  onturaU,  o    primi 

insegnànienVi  di  Fisica,  Geometria,  Mv-c- 
canica,  Geografia  fìsica ,  Storia  i^iaturale 
e  Chimica.  i8ii  iaia  coù  duo  ta- 
vole in   rame.  '  » 

Quadro    storico    dei    Principali     popoli 

antichi,  C4^»rredalo  di  una  carta  g*»ogr;ifica 
del  mondo  aulica  di  d'AuvilU'.  1824 
in    12.  "        >-.'  "  » 

Storia  "del  regno  del  Coli  e  dei  Lortgo- 

bardi  in   Italia.    1826  3   voi.  in  S.  » 

TASSO   L'Aminla  Favota  br-a*!».  1821  in  i  8.  « 

VICEjNDEVOIJ  (I)  ufOcii  della  religione  e 
delle   arti.    1825   in   3.  » 

VITA  di  Beoijuiino  Franklin,  scritta  d.i  Ini 
meiiesiiiip  ,  pritùa  traduziuim  italiana. 
i83o   in   8  con  rilraltD.  » 

VITA  del  Cristiano^  ossia  niiiniera  di  santi- 
ficare la  giornata,  calla  vera  pratica  di  ben 
confessarsi,  còmuuicarsi',  udire  U  santa 
Mn^sa,  ♦'«l  altre  divozioni.    1827   in    12.  » 

VITTORELLI.  Raccolta  deUe  Anacreouliche. 
i8:«2   in    s  2.  » 

ZAIMBEliLi.  Saggio  sulla  ifilroJuxJone  encl- 
clopedira  allo  sludio  poldioo-Ugilf,  i823 
Q  voi.   in   8.  » 

ZUCG  ALA  (Giovanni)  Elogio  morale  del  co'ile 
Alf»8Hn<lro  Volla.    1837   in   8.  u 

WUNSCtl.  (Costanlìno)  Il  Giuocatore  solitario 
di  Scacchi,  ossia  cento  giuochi  dell'arabo 
Stamrna  illustrati.    1824  in  8.  » 
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